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Per la morte dell'onorevole Giovanni Selvaggi:
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La seduta è aperta ",/le M'e 1 {J.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura
processo verbale della seduta precedente,
è approvato. '

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Azara per giorni 6.

Se non vi sono osservaziom, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di presentaziol11e di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge, di ini~
ziativa dei senatori Angelilli, Carelli, Manci~
nelli e Palermo:

«Permanenza o riammissione in servizio,
a domanda, degli ufficiali dell'Esercito, della
Marina e dell' Aeronautica, ai quali sia stata
o venga concessa pensione () assegno rinno~
vabile di guerra per le campagne 1940~45»
(533).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, neUe se'duce
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ad approvato i seguenti disegni di
legge:

7" Commiss'ione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e ma~
rina mercantile):

«Autorizzazione della spesa di lire 660 mi~
lioni in due esercizi per la costruzione di un

edificio da adibire a sede di uffici statali su
di un'area demani aIe sita in Roma, via Baia~
monti» (455);

11'' Commiss/:one perm..anente (Igiene e sa~
nità) :

del
che

« Esenzione dal limite di età, ai. fini dell'am~
missione a nuovi concorsi per posti di sanitario
condotto, per i sanitari dichiarati idonei nei
concorsi del 1947 e non sistemati» (415), di
iniziativa dei deputati Graziosi e Marenghi.

Rimessione di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico inoltre che un
quinto dei componenti della 6u Commi.ssione
permanente (Istruzione pubblica, e belle arti)

ha chiesto, ai sensi del primo comma dell'ar~
tkolo 26 del Regclamento, che il disegno di
legge: «Proroga fino al 75° anno dei limiti

di età per i professori universitari perse~
guitati per motivi politici e decorrenza dal

75° anno del quinquennio deHa posizione di
fuori ruolo per l professori universitari per~
seguitati per ragioni razziali o politiche (142),
di iniziativa del deputato Moro, già deferito
al1'es,ame e all'approvazione di detta Com~
mis.sione, sia invece discusso e votato odal~
:l'Assemblea.

Per.' lo svolgimento di due interrogazioni urgenti.

BISORI, So-ttosegr'etario Li Stato per l'in~
terno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. In merito alla richiesta, avanzata nella
seduta di ieri dai senatori Negri e Palermo,
che siano sollecitamente svolte le due inter~
ro~azioni con carattere di urgenza da 10'1'0pre~
senta te, dichiaro che il Governo potrà rispon~
dere alle interrogazioni stesse nella seduta di
venerdì.

PRESIDENTE. Se non si fanno {)sserva~
zioni, wsì resta stabilito.
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Per la morte dell'onorevole Giovanni Selvaggi.

RUSSO SALVATORE. Domando di par~
laJ"e.

PRESIDENTE. Ne ha faco1tà.

RUSSO SALVATORE. Permettete, onore~
voli calleghi, che commemori la sccmparsa
dell'avvocato Giovanni Selvaggi, mancato ai
vivi improvvisamente domenica sca'rsa.

Gio.vanni Selvaggi fu un uomo di grandi
qualità di cuore e di mente. Nato in Sicilia,
trascorse a Roma gran parte della sua vita,
tutta dedita allo studio e al lavoro. Giuri,Sta
e professionista insigne, egli, sin dalla gio~
veutù, aveva abbracciato le idee ma,zziniane,
a cui serbò una singolare fedeltà nella buona
e nell'avvers,a 'Sorte. Gli insegnamenti mazzi~
niani egli cercò sempre di trasfonde're nel~
Fazione, perchè eg1li non eoncepì mai un rpen~
siero che non potesse realizzarsi neH'athività
pratica.

Tali qualità di mente e di cuore egli rivelò
quanda fu chiamato all'insigne carica di Alto
Commiss:ario per la Sicma. Ebbe tale carje>t
in un momenta particolarmente delicato e g:ra~
vida di problemi per l'Isda. Guidato da1 lP'an~
de amore per il popolo siciJiano, guidato dalla
idealogia democratica appresa da Giuseppe
Mazzini, egli seppe governare con saggezza,
seppe gettare le basi di queUa autonomia si~
dliana, che non doveva tardare a dare i suai
frutti. Fu sempre vicina 'a tutte le categoI'lie
del popolo, a tutti eoloro che avevano bisogno
dell'opera sua, dai p,iù umili ai più elev~ti..
Durante il breve periado del sue Gorverno egli
realizzò l'Ente Siciliano di Elettricità, {'he do~
veva riv,elarsi un grande strumento di. pro~
gresso sociale. E la Sicilia oggi ppr mezzo mi0
esprime iT cordoglio per la sua improvvisa
fine.

PICCHIOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PICCHIOTTI. A questo grandI.:: cultore del
diritto che sempre seppe conciHare la norm.l;ì
con il grande affiato della pietas ed equ'tas,
patrimonio inaliena'bile della cultura giuridica

italiana, va il ,saluto reverente e commosso del
Gruppo socialista che mi ha dato il compito
di recare l'ultimo saluto alla, sua memoria.

TUPINI. MÌ'm'stro senza portafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TUPINI, Ministro senza p"rtafoglio. Il Go~
verno si associa alle' nobili parole di cordoglio
espresse dagli onorevoli Russo e Picchiotti per
l'improvvisa scomparsa dell'avvocato Selvaggi.

PRESIDENTE. Voglio dire agli o.norevo,li
colleghi, perchè potrebbe sembrare una omis~
sione da parte deIla Presidenza il non aver
ieri commemo.rato Giovanni Selvaggi, che perl'
una consuetudine, una tradizicne mai inter~
rotta, soltanto colo.ro che hanno fatta parte di
q. esta Assemblea sono commemo.rati in Se~
nato; ma poichè ci sono stati de'i 'senatori che
ha,nno ricordato le preclare quaHtà del C'em~
'Pianto ,caro e insigne ami,co, io, a nome di tutto
il Senato, mi aS1socio,ricordando che la sua vita
si racchiude in queste poche paro.le che ri~
produciamo dalle' tavole della romana. legge:
honeste 1.'1:x't,drilexit justitiam; vi.sse one.sta~
mente, fu amico detlla giustizia, si cons'acrò al
lavoro, finÌ reclinando i1 capo stanco sul tavolo
di lavo.ro. Questo onesto cittadino, quest'uomo
chc' ha chiuso casÌ nobHmente la SURgiunata,
suscita la commozione e merita l'omaggio an
eh'? di que'sta alta Assemhlea.

Discussione e approvazione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell' Atto di emenda-
mento della Co.stituzione dell'Organizzazione
intel1nazionale del lavoro, adottato a Ginevra
dalla Conferenza generale dell'Organizzazione
internazionale ,del lavoro il 25 giugno 1953 ))

(515) (Approvato dalla Camera, dé dernl~
tati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 12
dÌ'l~cussione del disegno di legge: «Ratifica ed
esecuzione dell' Atto di emendamento della Co~
stituziane dell'Organizzazione internazional\'
del lavo.ro, adottato. a Ginevra dalla Confe~
renza generale dell'Org.anizzazi.one internazio~
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naIe del lavora il 25 giugnO' 1953 », g1iàappra~
vata dalla Camera dei deputati.

Dichiara aperta la discussiane generale.

PEZZINI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facO'ltà.

PEZZINI. La 10" Cammissiane, che ha ,l'ona~
re di presiedere, è stata richiesta d,i e'spri~
mere il suo' parere in o,rdine a questa disegna
di legge, già appravatO' dall'altra l'ama del
P«.rlamento, e che cancerne: «Ratifica ed ese~
cuziane dell' Atta di emendamento della Casti~
generale dell'Organizzazione internazianale del
lavara, adattato a Ginevra dalla, Canferenza
generale dell'Organizzaziane internazianale del
lavora' il 25 giugnO' 1953 ». Data l'urgenza cOon
la quale questa disegna di legge è stata par~
tata all'esame dell'Assemblea, la 10" Cammis~
siane, paichè i suoi membri eranO' pa.rticalar~
mente impegnati in questa frattempO' neUa di~
scussiane del bilancia del MinisterO' del lalVar:e"
nan ha pO'tuta canvacarsi per esprimere il sua
parere motivata. Senonchè, dai callaqui che ha
pO'tuta avere con parecchi membri deHa Com~
m~ssiane, quelli ciaè can i quali ha avuta la
passibilità di incantrarmi e di discutere di
questa argamenta, mi ritengaautarizzata a ca~
munkare al SenatO' che la lOa Cammissicne è
favO'revale alla approvaziane di questa disegna
di legge e ne dirò brevissimamente il mativa.

L'Atta di emendamentO' di cui viene prapa~
sta la ratifica nan fa che praparzirnare la cam~
posiziane del Cansiglia di amministraziane del~
l'O.I.L. all'accresciuta numera degli Stati mem~
bri, elevandO' il numera ,dei campcnent; 1a 32
a 40. Se l'allargamentO' praposta nan veni'sse
attuata, dapa che è avvenuta il reingressa nel~
FOrganizaziO'ne internazianale del lava,ra della
Germania, de'l Giappone e della Russia, l'Italia
carrerebbe il rischia di travarsi in una situa~
z,iane di 'sv'antaggia prapria quandO' app,are più
necessaria la sua attiva partecipaziane a que~
sta consessO' internazianale. Infatti, ]'artic:cla 7
della Canvenzione prescrive che la metà dei
membri delegati gavernativi viene nominata
dagli Stati rkanasciuti di maggiare importan~
za industriale e l'Italia attualmente figura tra
questi; ma crn l'ingressO' della Germania, del
Giappane e della Russia ~ che sana certa~

mente paesi di grande impartanza industri,ale
~ l'Italia patrebbe travarsi in posiziane dete~
riore. Di qui l'appartunità dell'aumenta del
numera dei campanenti del Cansiglia, che vie~
ne propasta can questa atta di emendamentO'.

Faccia vati, pertantO', per una sallecita ap~
pravazione del disegna di legge sattopasta al
nostra esame, essendO' imminente la canvaca~
ziDne della 37a sessiane della Canferenza gene~

l'aIe dell'Organizzaziane internazianal~ del la~
varo.

PRESIDENTE. Nessun altra chiedendO' di
parlare, dichiara chiusa la discus,siane gene~
l'aIe.

Ha facaltà di palliare il 'senatare Schi'avane,
il quale sostituisce il relatare Galletta, assente.

SCHIAVONE, f.f. relatore. Dirò saltante' che
la relaziane scritta del senatare Galletta è casì
ampia da nan rkhiedere iUustraziani. D'altra
parte anche l'espDsiziane che abbiamO' al' Dra
ascc,ltata da parte del senatare Pezzini è stata
e'sauriente. Chieda che il Senate, appravi il
disegna di legge.

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~
revale Sattasegretaria di Stata per gli affari
esteri.

BADINI CONF ALONIERI, Sottosegretario
di Stato per g,li affari esteri. Il Gaverna si
rimette alla relaziane ministeriale e alle can~
clusiani dell'anarevole Presidente della Cam~
mi'ssiane del lavara e del senatare Schiavane.

PRESIDENTE. PassiamO' all'esame degli ar~
ticali deJ disegna di legge. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Spg1"etario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autariz~
zata a ratificare l'Atta di emendamentO' della
Oastituziane dell'OrganiZzaziane internazia~
naIe del lavaro, adottata a Ginevra dalla
Oanferenza generale dell'Organizzaziane inter~
nazianale del lavara il 2.5 giugnO' 1953.

(È apprc'vato).
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Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Atto
di emendamento suddetto a decorrere dalla
data della sua entrata in vigore.

(È appr:ovato).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di ~

legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre~
gato di alzarni.

(È app1'1ovato).

Approvazione del disegll10 di legge: « Ratifica
ed esecuzione dei seguenti Accordi interna-
zionali: Protocollo addizionale n. 2 che ap-

. porta emendamenti all' Accordo relativo al-
l'istituzione di una Unione europea di paga-
menti del 19 settembre 1950, firmato a Pa-
rigi il 4 agosto 1951; Protocollo addizionale
n. 3 che apporta emendamenti all' Accordo
relativo all'istituzione di una Unione europea
di pagamenti del 19 settembre 1950, firmato
a Parigi 1'11 luglio 1952; Protocollo addizio-
nale n. 4 che apporta emendamenti all' Ac-
cordo relativo all'istituzione di una Unione
europea di pagamenti del 19 settembre 1950,
firmato a Parigi il 30 giugno 1953» (347) .

PRESIDENTE. Se'gue all'ordine del giorno
la discussione del disegno, di legge: «Ra.t~fica
ed ,esecuzione dei seguenti Accordi internazio~
nali: Protccollo addizionale n. 2 che apporta
emendamenti all' Accordo relativo all'istituzio~
ne di una Unione europe'a di pagamenti del
19 settembre 1950, firmato a Parigi il 4 ago~
sto 1951; Protocollo addizionale n. 3 che ap~
porta emendamenti all'Accordo relativo alla
istituzione di una Unione europea di paga~
menti del 19 settembre 1950, firmato a Parigi
1'11 luglio 1952; Proto,collo addizionale Ill. 4
che apporta emendamenti aH'Accordo relativo
all'istituzione di una Uione europea di paga~
menti del 19 settembre 1950, firmato a Parigi
il 30 giugno 1953 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
N essuno chiedendo di parlare, la dichiaro

chiusa.
.

Ha fa'coltà di parlare il re'lato-re, senatore
Schiavone.

SCInA VaNE, relatore. Mi rimetto alla re~
lazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onc~
revole Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri.

BADINI CONFALONIERI, Sottosegretario
di Stato per gli affari este'r't:.Mi rimetto, alla
relazione ministeriale.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ar~
ticoli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretar:o:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizzato
a ratificare i seguenti Accordi internazionali:

Protocollo addizionale n. 2 che apporta
emendamenti all' Accordo relativo all'istituzione
di una Union~ europea di pagamenti del 19 set~
tembre 1950, firmato a Parigi il 4 agosto 1951;

Protocollo addizionale n. 3 che apporta
emendamenti aH'Accordo relativo all'istituzio~
ne di una Unione europea di plagamenti del
19 settembre 1950, firmato a Parigi 1'11 lu~
glio 1952;

Protocollo addizionale n. 4 che apporta
emendamenti all' Accordo relativo all'istituzione
di una Unione europea di pagamenti del19 set~
tembre 1950, firmato a Parigi il 30 giugno 1953.

(È app'ro.vato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data ai Proto-
colli suddetti a decorrere dalla data della loro
entrata in vigore.

(È app'ro'vato).

PRESIDENTE. Metto a,i voti il disegno di
legge nel 'suo complesso. Chi q'approva è pre.
gato di alzarsi.

(È approvato).
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Discussione e approvazione, con modificazioni,
del disegno di legge d'iniziativa del sena-
tore Spezzano: (( Norme per la riabilitazione
di diritto» ( 11 ) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la /

discussione del disegno di legge: « Norme per.
la riabilitazione di diritto ».

Dichiara aperta la discussìone generale.

AGOSTINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

AGOSTINO. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro., anorevoli senatori, il disegno di
legge del ,senatore Spezzano avente per og~
getto: «Norme per la riabilitazione di di~
ritto », non tende ad una novità nella legisla~
zione italiana: intende ripristinare un isti~
tuto il quale ha avuto una sua storia glo~
riosa. In FranC:Ìa dapprima .~ pioniera la
Francia in questo ~ 'si parlò del,la riabilita~
zione di diritto carne istituto utile alla so~
cietà; ed in Francia si ebbe infatti la prima
legge, la quale porta la data del 5 agosto 1899;
la norma è nell'articolo 10 di quella legge.

Questa legge venne modificat'a con altra del~
1'11 luglio 1900. Oggi la norma è inserita nel
Codice di procedura penale francese, propria,..
mente nell'articolo 620.

È da rilevare che l'istituto, partito dalla
Francia, venne accolto, propugnato, in altri
Paesi d'Europa, e propriamente nel Belgio,
nella Danimarca, nella Norvegia, nella Sviz~
zera, nel Portogallo, ove vige tuttara. Pas,so
ignarare se in altri Paesi l'istituto operi attual~
mente; certa cosa è che, dopo quanto è avve~
nuto in Francia e negli altri Paesi, vi fu chi
in Italia, in un periodo che chiamerei d'oro
per il liberalisillo, nel primo decennio del se~
colo in corso, per gli stessi motivi che erano
stati decisivi in Francia, propugnò che si in~
traducesse l'istituto. medesimo in Italia. Fu
un alto magistrato che per primo scrisse e si
battè: il Silvio Longhi, il quale, in uno scritto
intitolato « Istituto della riabilitazione », inse~
rito nella riv,ista «Foro penale », dimostrò
COlIIlel'istituto della riabilitazione di diritto
,fosse utile, fosse necessario, giovasse alla so~
cietà.

Chi presentò un apposito disegno di legge
fu un altro giurista, un ma:gistrato, Luigi Luc~
chini, il quale, dopo aver profondamente stu~
diato la materia, il 21 maggio. 1903 preMntò
per la prima valta alla Camera la sua pro~
posta. Inizialmente, il Gorverno si dimastrò per~
plesso, non ostile; però la materia venne an~
cara profondamente .studiata da sociologhi e
giuristi, e Luigi Lucchini insistè tanto che,
nella seduta del 27 maggio 1905, Presidente
della Camera dei deputati Marcora, venne preso
in esame il suo disegno di legge, e il Ministro
di grazia e giustizia IdeI tempo, Finocchiaro
Aprile, dopo la convincente relazione di Luc~
chini, disse: « Modifico da Ministro quella che
può essere stata la pe~plessità di altro Mini~
.stro nel 1903 ». Preso in esame il disegno di
legge, venne discusso in data 22 marzo 1906.
Ricordo al Senato che in 9'uell'accasione vi fu
un'ampia discussione; parlò l'anorevole Ca~
netta, il quale così si espresse: <I N on è la ria~
bilitazione una forma in cui si esercita il di~
ritto sovrano di 'grazia, ma è una conquista
che nessuno può contendere a colui che è stato
delinquente e che nOon,solo ha soddisfatto così
alla esigenza della tutela sociale, ma ha rag~
giunto 10 scopo reale della pena che è quello
della emenda ». Questo è il principio posto a
fandamento e giustificazione della legge che
si proponeva.

Parlò ancora in quella occasione l'onorevole
Lucchini, :per rafforzare quanto già aveva
scritto:~ «Questa proposta dì legge entra in
quel ciclo di leggi che si sono venute in questi
ultimi anni approvando dal Parlamento, per
dare alla giustizia penale l'elasticità e il ca~
rattere di istituto prerventivo e di incoraggia~
mento all'emenda e alla resipiscenza che rende
più umana, più bene accetta e più fruttuOlsa
la repressione della delinquenza»

Nan era più Ministro di grazia e giustizia
Finocchiaro Aprile, ma, da sempilice deputato,
parlò pure favorevolcrnente. Parlò ancora fa~
vorevolmente il Ministro di grazia e giustizia,
Ettare Sarcchi, di parte radicale; 00 egli eo,sÌ
si espresse:.« La condotta onesta ha rriscat~
tato una vita che precedentemente era stata
macchiata dal delitto, ed è bene che si rico~
nasca carne diritto tutto ciò che si risolve nella
maggiore utilità sociale ».
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N on vi fu, dunque, alcuno che dicesse no.
Si votò allora una prima volta, ma non si rag~
giunse il numero legale; fu ripeuta la vota~
zione il giarna successivo, ma anche allora il
numero legale nOonfu raggiunto. Finalmente
il 22 marzo. 1906 avvenne una terza votazione
a scrutinio segreto, che dette i seguenti risul~
tati: 212 votanti, 176 palline bianche, 36 pal~
line nere. Vi furono gli anonimi, i quali non
ebbero l'ardire di dichiarare la propria oppo~
sizione al,pragetto, ma non di meno essi furono
negativi.

Co.munque la maggiaranza fu schiacciante,
e l'istituto visse e prosperò. VE'nne integrato
con la legge 25 aprile 1907, n. 209, e venne
effettivamente migliorato; ma non vi fu al~
cuno c;;hein iseguito dicesse che l'istituto non
rispondesse a giustizia. Quando, Ministro. di
gr-azia e giustizia Finocchiaro Aprile, nel 1913,
si dovette discutere ed approvare il nuovo
Codice di procedura penale, la Commissione
coordina'trice del Codice, a maggioranza, disse
che l'istituto si dovels,se sopprimere; Finoc~
chiaro Aprile, però, che era stato costante~

.mente favorevole, osservò che aHa Camera mai,
in accasione della discussione del progetto di
riforma del Codice di procedura penale, si
era pronunziata una qu~lunque 'parola che
potesse indurre il Ministro a sopprimere l'isti~
tuta. È per questo che mantenne l'istituto,
dando alle norme una forma mi-gliore. Prati~
C8mente, l'istituto deUa riabilitazione di di~
ritto venne inserito derfinitivamente nel Codice
di procedura penale del 19] 3, ~ntrato in vi~
g'ùre il 10 gennaio 1914.

Quando l'istituto venne soppresso? Quando
non poteva ,più sussistere. Venne soppresso con
il Codice Rocca del 1930, perchè il Codice
Rocca esprimeva' altri intendimenti, altri prin~
cìpi. Il Codice Rocca intendeva esclusivamente
l'autorità del capo, e non poteva consentire
che i singoli potessero avere dei diritti che
non derivassero dalla sua v01ontà. lt1 mini~
stro Rocca nella sua relazione cercò di gL1~
stificare la soppressione, ma quello che egli
disse è uno degli argomenti formidabili acchè
l'attuale SenaJ:;o repubblicano ripristini l'isti~
tuta.

Il Guardasigilli del tempo, Rocca, si espresse
così: «Il progetto abolisce la cosiddetta ria~
bilitazione di diritto, strano istituto di origine

straniera che rappresenta un'altra manifesta~
zione di una aberrante indulgenza verso i de~
linquenti alla quale ho avuto più volte occa~
sione di accennare. Il concetto di riabilita~
zione implica necessariamente l'idea di una
riabilitazione morale che non si può presu~
mere in base a dati relativi e meramente giu~
ridici quale quella di non aver commesso pre~
cedenti o susseguenti reati. Ciò non dà al~
cuna garanzia di riabilitazione, ecc. ».

Questi i motivi appariscenti, ma in realtà,
sapp~imendo l'istituto della riabilitazione di di~
r1itto, si voleva che la riabilitazione si avesse
per una specie di grazia superiore, che l'aveiS~
sera coloro che militavano. in quel partito ed
erano abituati a dire: « Credo, obbedisco, com~
batta ». Era naturale, pertanto, che l'istituto
si sopprimesse. Non è naturale che dopo. l'av~
vento della Carta costituzionale l'istituto non
venga restituito; non è naturale quanto è pro~
posto dalla Cammissione di riforma del Co~
dice penale, la quale ha dettato delle narme
che parlano -della riabilitazione giudiziale, ma
non della riabilitazione di diritto. In queste
norme vi è qualcosa di più grave di quanto
era nel Codice penale Rocco. È detto nell'arti~
cola 227 del progetto, a simiglianza del Co~
dice penale attuale: «Oclcorre che si tratti di
persona la quale fino al momento in cui fu
pronunziata la sentenza... e per un tempo non
inferiore alla durata... abbia dato prova effet~
tiva di buona condotta, tale da far ritenere la
sua piena attitudine alla vita sociale ».

Noi proponiamo. la riabilitazione di diritto.,
affinchè colui il quale abbia scontato la pena
e pagato il fio ~ perchè è indispensabile che
la pena, quale medicina sociale, venga effetti~
vamente scontata per purgare il colpevole ~

attraverso un dato certo, quello della condotta
penale tenuta successivamente per un certo
periodo di tempo, torni nel grembo della so~
cietà, puro e degno, se una volta sola ha com~
me8SO un delitto.

A giustificazio.ne della proposta di legge, io
rapidissimamente osservo che essa è posta tra
due no ed un sì: che cioè l'interessato non
abbia commesso alcun delitto prima, che non
abbia commesso alcun delitto dopo, che abbia
scontato la pena, e che per molta tempo. si sia
mantenuto immune da delitti. Se si hanno
questi dati positivi, è bene che il soggetto torni
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nella sua piena capacità, che gli è stata tolta
per effetto della condanna da cui vuole es~
sere riabilitato. Ne guadagna lui, ne guada~
gna la società.

A che cosa tende sostanzialmente colui cui
compète la riabilitazione di diritto attraverso
la propria buona condotta penale tenuta per
molto tempo? Tende ad un bene inestimabile
di varia natura; e, particolarmente oggi, al di~
ritto elettorale, espressione di sovranità. Pro~
prio per questo, tutti noi diciamo, che la ria~
bilitazione di diritto deve essere restituita nel~
la nostra legislazione; affinchè il popolo so~
vmno sia il più possibile numeroso. Si suole,
oggi particolarmente, esprimere la solidarietà
attraverso il voto, e se noi offr,iamo questo
premio a chi si macchiò, a condizione che per
un certo periodo di tempo dimostri la propria
buona volontà, non solo recheremo utilità a lui,
ma recheremo utilità alla società.

I mleI emendamenti tendono esclusiva~
mente a modificare la forma, per quanto ri~
guarda l'articolo primo; per quanto riguarda
l'articolo secondo, a colmare una lacuna. Nel
progetto originario non è indicato l'organo che
deve dichiarare la riabilitazione. A somiglianza
di quanto stabilivano le vecchie leggi del 1906
e del 1907, e di quanto era stabilito nel Co~
dice di procedura penale del 1913, dovrebbe
essere competente il Tribunale del luogo ove
sta iLcasellario giudiziario che riggardi il sog~
getto in questione e la declaratoria dovrebbe
avvenire ,su istanza del Pubblico Ministero o
della parte.

Dire altro non occorre, perchè il Senato è
unanime, e pertanto propongo che il voto fa.-
vorevole sia altrettanto unanime.

SPEZZANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPEZZANO. La materia che discutiamo,
onorevole Presidente, onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, è eminentemente giuridica. La
mia proposta di legge si propone di far rien~
trare nel nostro Codice un istituto che fu can~
cellato nel 1930. Qualcuno ha voluto spostare
la questione giuridica su un piano politico,
anzi, a dire la verità, di bassa ,politica, di cal~
coli elettoralistici e, conseguentffinente, ha Jri~

solto il problema non alla stregua di princIp,I
giuridici ma in base a calcoli elettoraliJstici.

N on seguo evidentemente questa via, per~
chè non dimentico che siamo dei legislatod e
e non dei maneg1gioni elettorali. Solo per tran~
quillizzare chi, leggendo quanto è stato scritto
e pubblicato, potrebbe abboccare all"amo e non
votare questa legge, debbo dichiarare aperta~
mente che il ,problema eletto:mlistica nan esi~
ste, per,chè la ,yi'abilitazione di diritta si applica
a pene molto più madeste' ,di quellle che pQ,S-
sono essere amnistiate. Ed è nota che l'amni~
stia, per quanta riguarda l'elettarata attivo e
palSsivo, ha gli stessi effetti della riabilitazione.
Ognuno di noi sa, infine, che, dal 1930 ad .oggi,
Sii sono sUC0edute in ItaJ.ia, semail non ri~
cordo, 19 amnistie che assorbona abbondante~
mente la mia prapasta di legge.

Eliminata così 'questo elemento di preoccu~
pé;lzioneelettoralistica" nan resta che esaminare
giuridicamente la proposta di leg1ge.

Il collega Agostino ha già ricordato che que~
sto ilstituto venne intradotto nel nostra Co~
dice nel 1906, per particalare interessamento
del Pl'esidente della Cassaziane, Lucchini. Que~
sta istituto fece tanto buana prova che passò
di sana pianta nel Codice del 1913, con qualch8
madifica di natura pracedurale. Dunque la
mia proposta d; legge non è nulla di rivolu~
zionario. Sano le norme della legge 1906, ri~
portate poi nel Codice del 1913. Ho modificato
semplicemente i termini, queHi che debbono
decorrere per ottenere la riabilitazione di di~
ritto e quelli sulla durata della pena inflitta.
Il relatore ,propone un emendamento col quale
si richiamana i termini del Cadice del 1913,
ed io debbo dire che, non con entusiamo ma
per evitarediscUiSsioni e, quindi, fare aPiPro~
vare il ,provvedimento, sono disposto ad accet~
tare la formulazione dell'emendamento degli
amici della CommhJlsione.

ZOLI. È st,ato proposto da qualcuno della
Commissione.

PICCHIOTTI. Quale sarebbe ]' emenda~
mento?

PRESIDENTE. Lo leggeremo.

SPEZZANO. In forza dell)emendamento
proposto dai colleghi della Commissione «co~
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lui che non abbia riportato alcuna precedente
condanna e sia stato condannato ad una pena
non superiore ad un anno, passati cinque anni
dalla scontata pena senza che nel frattempo
abbia commesso a1tro reato, viene riabilitato
dI dirittO' ». È necessario, per tranquillizzare i
colleghi, ricercare il perchè una norma così
dile per circa un quarto di secolo ve'me invece
c::moellata dal Codice >del1930. Si è sostenuto!, e
a distanza di 24anni par quasi ridicolo ricor~
dare questol argomento, che l'istituto non po~
teva restare nel nostro Codice, perchè, niente
di meno!, aveva origini esotiche, dato che
derivava da una legge francese del 1889. Si è
abolito l'istituto perchè, si disse che la riabi~
litazione di diritto rap.presentava la manife~
stazione di «un'aberrante ~ndulgenza verso i
delinquenti ». Si precisò ancora che la riabi~
litazione deve implicare una rieducazione mo~
rale che non si può presumere in base a dati
negativi. Si aggiunse che potrebbe essere ria~
bilirtato anche chi ha avuto una condotta ripro~
ve'Vale. Onorevoli colleghi (e ho il piacere di
parlare ad un autentico maestro di diritto quale
è il ministro De Pietro), è evidente la confl1~
sione tra concetti di natura morale e concetti
di natura giuridica. La riabilitazione è un
atto di giusltiz~a e non di perdono o di grazia.
\' orrei aggiungere che lo Stato, così come ha
il diritto di punire, ha anche il dovere di di~
chiarare l'emendazione del colpevole, ,principio
q !lesto 'che scaturisce dagli altri per i quali
la pena non è una vendetta sociale e non esi~
stono pene irrevocabili.

La riabilitazione, come diceva brillantemente
il collega Agostino, è uno dei mezzi più effi~
caci per la prevenzione della recidiva. Noi che
abbiamo e'Se~citato ,l"avv0'catura (io in modo
molto 'più modesto di lei, onmevolle Ministro)
sappiamo la preoccupazione e il dolore che
sconvolgono lo sventurat0' il quale per la prima
volta riporta una condanna. La riabilitazione
di diritto in tali casi rappresenta la. speranza
E', quindi, un freno affinchè non si commet-
tano nuovi delitti. Siamo tutti d'accordo. Se
volessi fare inutili sfoggi di dottrina, potrei
dire che ita riabilitaz,ione è stat'a definita come
« il battesimo civile ».

Ma tralasciamo tutto ciò ed esaminiamo in~
vece (devo farlo non tanto p,er i colleghi ma
pe'r chi :si è autoqualificat0' giurista ed ha ca'Il~

cesso interviste) altri aspetti. Per ostacolare la
mia proposta di legge si è detto che vi è la
riabilitazione giudiz,iale e che questa basta per
tutto. Dobbiamo parlarci chiaro, onorev0'li col~
leghi. La riabilitazione giudiz,iale è la maschera
dietro a11a quale sii na,sconde la verità. Infatti,
così come è reg0'lata, la riabilitazione giudi~
ziale serve solamente al ricco 0', perlomeno, al
benestante. La riabilitazione giudiziale ipreSup~
pone infatti una lunga procedura, la necessità
di un legale, l'ade~pimento 1egli obblighi de~
rivanti dalla condanna, ecc. Velo immaginate
un povero uomo che, dopo anni, per ottenere
la riabilitazione deve pagare il risarcimento
danni e le spese giudiziarie mentre non ne ha
la possibilità? Noi sappiamo poi con quanta
attenzione i cancellieri vigilano su tutto questo,.
La riabilitazione giudiziale presenta dunque
molti ostacoli e crea delle s,perequazioni in~
glusté; da ciò deriva la necessità della riabi~
litazione di didtto.

Si sostiene che il non aver commesso altri
reati, dopo la prima condanna, è se!ffi,plice~
mente 'una prova negativa di ravvedimento
e di onestà, mentre è necessaria una prova
positiva. Lei sa, onorevole Ministr0', che ba~
sta capovolgere l'espressione -< non ha com~
messo reati» nell'altra « ha tenuto buona c0'n~
dotta» perchè quella che appariva prova nega~
tiva diventi prova positiva.

È stato pure obiettato che, con la riabili~
tazione di diritto, si dà il beneficio anche a chi
non lo chiede. Questo non è vero perchè, se~
condo le norme del 1913, la riabilitazi0'ne, per
quanto di ,diritto, bisogna richiederla. Per di~
mostrare l'esattezza della suddetta obiezione si
è anche detto che, fino ad 0'g1gi,solo il 6 per
cento dei condannati sono stati riabilitati.
L'errore logico è più che manifesto. L'essere
stato riabilitato sol0' il 6 per cento dei con~
dannati dimostra la difficoltà deHa procedura
della riabilitazione giudiziale p. non quello che
da parte avversa si sostiene.

Ed allora, onorevoli colleghi, se noi teniamo
conto delle centinaia di migliaia di condanne
per furti semplici, m0'deste t~uffe, ~nsolvenze
fraudolente, modestissime appropriazioni in~
debite, ricettazioni, e delle molte, moltissime
condanne per danneggiamenti ,in seguito ad
occupazione di terre incolte, delle condanne in~
flitte a contadini per coltivazi0'ne di terre sot~
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toposte a vincolo idrogeologico; se noi consi~
der,iamo quello che è avvenuto dal 1941 al 1944,
a Milano, Torino e Genova quando le condanne
per furto di energia elettrica erano all' ordine
del giorno, vediamo quanto sia necessaria ed
urgente la riabilitazione di diritto.

Noi dobbiamo favorire e non ostacclare la
l'E'integrazione della 'personalità umana. Ho già
detto in precedenza che accoLgo l'emendamento
proposto dalla Commilssione. Mi permetto sem~
plicemente, onorevole Zoli, di preg1arla, se fosse
possibile, di aumentare la pena da un anno
a 18 mesi.

ZOLI. È il senatore P,iola che ha presen~
tato gli emendamenti.

SPEZZANO. Onorevole Zoli, io non potevo
rivolgermi all' onorevole Piola senza mancare
di rispetto a lei, Presidente della Commissione.
Evidentemente mi sono rivolto a lei, ma la pre~
ghiera è estesa a tutti i 'componenti della
CommiSiSione. Se le p'arole « diciotto mesi » v~
nissero da parte del Ministro, noi avremmo
fatto un' opera buona ed, una volta tanto, ci
saremmo trovati d'accordo con voi. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra).

PRBSIDENTE. Poichè nl~ssun altro doman~
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione
generale.

Ha facoltà di parLare il senatore Piola, fa~
cente funzioni di relatore.

PIOLA, f.f. relatore. Onorevoli colleghi, so~
stituisco l'onorevole senatore Luigi Caron, arn~
malato, e credo di interpretare i sentimenti
di tutto il Senato inviandogli i più fervidi au~
guri di guarigione.

È bene che il Senato sia informato dell'iter
di questo disegno di, legge; esso venne portato
in discussione alla seconda Commissione per~
manente, che ne fece una prima deliberazione
su relazione orale del senatore Caron; non
giunse ad una conclusione: vi fu un orienta~
mento, vi furono deHe perplessità, per modo
che la Commissione decise di ritornare sul~
l'esame in altra seduta. La ma1attia del sena~
tore Caron non ha permesso di effettuarlo
perchè, nonostwnte ogni speranza, il senatore
Caron non ha potuto riprendere la sua attività.

Per questo è scaduto il termine previsto dal
regolamento e il senatore Spezzano ha creduto
di richiedere alla Presidenza del Senato, che
ne ha accolto l'1stanza, di iscrivere il disegno
di legge all'ordine del giorno odierno.

Premesse queste delucidazioni, che era bene
che il Senato conoscesse, entro subito nel me~
rito degli 'emendamenti, perchè la storia di
qU,esto istituto, molto egregiamente, come sem~
pre, è stata fatta dal senatore Agostino, e le
ragioni che militano a favore della sua rein~
serzione nel nostro Codice sono già state
espresse ;dal senatore ,Spezzano.

Vorrei però tare una piccola rettifi'ca alla
storia dell'istituto stesso, e cioè che già la
Commissione 'reale per il Codice di procedura
,del 1913 aveva ritenuto propo'rre l'abolizione
della legge del 1906; non è perciò esatto che il
ministro Rocco, con il Codice del 1930, sia stato
il primo che abbia rilevato certi inconvenienti
dell'istituto della riabilitazione di diritto pur
essendo ,colui che ne ha attuato l'abolizione.
L'istituto è di una certa complessità, che può
trovare perplessi i cultori di diritto. Tutta~
via, mantenendolo nei limiti di cui all'eme'nda--
mento che leggerò tra poco al Senato, esso ap~
pare conforme alle esigenzle sociali quando un
lungo decorso del tempo possa parificarsi alla
prova del ravvedimento, e ciò pier una consi~
derazione di carattere giuridico ed un'altra
di carattere pratico.

Una di carattere giuridico, e cioè che il Co~
dice tutela il subminimo della morale, ma non
la morale pura, e gli eff,etti degli istituti legi~
slativi debbono essere s'emplicemente giuri~
dici.

Una di carattere p,ratico, e cioè che la riahi~
litazione giudiziale nella pratica non si svolge
con quella semplicità e rapidità che viceversa
sarebbe desiderabile, per cui è giusta l'osser~
yazione che ha fatto l'onorevole Spezzano che
la spesa, la lungaggine del tempo e forse an~
che l'ignoranza della maggior parte del nostro
popolo circa la esistenza di questo istituto,
fanno sì che la riabilitazione giudizi aIe non
abbia quella applicazione p'ratica che dovrebbe
avere.

Queste sono sommariamente le ragioni 'per
cui, non la Commissione ma un gruppo di com~
ponenti la Commissione, ha ritenuto di esserp.
favorevole di massima allR proposta di legge
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Spezzano, proponendo però l'emendamento di
cui do lettura commentandolo brevemente.

«Chi, non avendo riportato alcuna preCG~
dente condanna» (ed osservo che quindi si
tratta semplicemente del caso di chi sia stato
condannato una volta sola e per delitto) «sia
stato condannato alla pena della multa o a
pena restrittiva della libertà personale, sola
n accompagnata da altra pena che non superi
un anno di reclusione» (e aggiungo all'emen~
damento che ho proposto alla Presidenza la
frase «o due di arresto », perchè l'arresto è
una di quelle pene che hanno una gravità mi~
nore e quindi è giusto che il termine sia rad~
doppiato) «è riabilitato di diritto trascorsi
cinque anni dal giorno in cui fu scontata la
pena, senza che nel frattempo egli abbia com~
messo alcun delitto ». Questo è il primo com~
ma. La differenza tra il testo dell'onorevole
proponente e quello che propongo, si limita
a ridurre ad un anno la dizione di due anni e
ad aumentare a cinque quella di quattro.

L'articolo prosegue: « Se la pena restrittiva
della libertà personale supera un anno di re~
elusione o due di arresto, ma non i tre anni»
(basta dirlo sia per la reclusione che per l'ar~
resto, perchè il massimo dell'arresto è di, tre
anni) «la riabilitazione di diritto si effettua
col decorso di dieci anni. Nei casi in cui la
sentenza di condanna disponga una misura di
~icurezza il termine decorre dalla .cessazione
dell'esecuzione della misura di sicurezza ».È
un'aggiunta completiva, analoga alia disposi~
zione vigente per la riabilitazione giudiziale.

Questo emendamento non ha bisogno di ul~
teriori ~ommenti perchè già mi pare chiaro
nella sua formulazione e l'onorevole Spezzano,
del resto, ha già dichiarato di accettarlo.

Propongo poi un emendamento ali'artico~
10 2, uguale a quello del senatore Agostino, con
una aggiunta che mi auguro che il Senato vo~
glia Pl'endere in considera'lione. Essa recib:
<, Hestano ferme le norme relative alla riabi~
litazione dei minorenni e alla riabilita7.ione
militare >'>.Agg'iunta inòispensabile perchè per
~ minorenni è giusto seguire una ,particolare
procedura e non è il caso di scompaginare
l'istituto della riabilitazione militare che ha
L'Ielle .caratteristiche e delle finalità partico~
lari.

Prf'messo quanto sopra, mi dichiaro favo--
revole alla proposta di legge, purchè modjfi~
cata, co'me sop~a.

P ASQUALI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PASQUALI. Nella proposta di legge si dice
solo: se la pena principale sia scontata. A mio
avviso bisognerebbe dire: se la pena principale
sia scontata o estinta per iJ decorso dei cinque
anni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro di grazia e giustizia.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho ap~
preso improvvisamente ieri seM che la pro~
posta di legge del senatore Spezzano era stata
iscritta per la seduta di oggi. Mi sono affret~
tato a chiedere le carte relative poichè sentivo
il dovere di rendermi conto dell'argomento del
dibattito e mi SODOaccorto che la proposta di
legge, ancorchè ve'TIuta fuori daUe 11181nidel~
l'onorevole Spf'zzano, era arrivata m Aula m
stato di edificante verginità. Il Presidente della
Commissione evidentemente non ci aveva an~
cora messo mano; intanto però l'onorevole
Spezzano se ne è ripagato in Aula perchè ha
fatto della legge ampia trattazione. Potrei
astenermi da qualsiasi intervento nella dis'cus~
sione poichè ormai l'ac.col'do è completo. Non
ac.ca:d'emolto spesso, ma qualche volta si ve~
rifica anche questo. Però devo dire qualche cosa
unicamente perchè in questo momento rivesto
la qualifica di Ministro. E poichè questa legge
porterà anche la mia firma, non posso fare a
meno di dire quali sono le ragioni che mi indu~
cono ad aderire senz'altro alla proposta di
legge nel testo 'accettato dalla Commissione.
I motivi: poichè se ne è discusso IÌn Aula è ne~
cessario che io, n~lla qualità 'su espressa, ne dica
qualcosa. Siamo d'accordo nel ritenere che
l'istituto fu introdotto in un momento in cui
sembrò che foss'e un progresso giuridko. "Ef~
fettivamente, allO'rchè si pose mano alla ri~
forma del Codiee di procedura penale del 1913
sorsero deHe perplessità e vi furono anche au~
torevolissimi giuristi che si mostrarono con~
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trari all'istituto, ma non si credette di poter
tornare indietro perchè 'alcune conquiste si
consolidano anche attraverso l' esperienza. De~

'10 dire al senatore Spezzano, che ha il privi~
legio di una età non insensibilmente inferiore
alla mi'a,che egli non ricorda taluni degli in~
convenienti che si rilevarono tra il 1906 e il
1913. Questi inconvenienti deriva~ano dalla
inerzia 'nell',applicazione dell'istituto e accade--
va che talvolta un imputato ISIipresentasse cOon
un certificato p'enrare in cui figurava ancora
una condanna che 'sarebbe caduta per la riabi~
litazione di diDitto ma che non era stata can~
cellata. Si doveva allora rinviare la causa, per~
dere tempo per la cancella,zione della condan~
na, onde si ritenesse l'imputato riabilitatol di
diritto.

Io sono perfettamente d'accordo nell'itenere
che la riabilitazione giudiziale sila sottoposta,
nel Codice del 1930, a condizioni eccessiva~
mente onerose, fra le quali quella del pag.a~
mento del danno e delle sp'esle. Esattamente
ronorevole Spezzano avverte che non è facile
trovare una persona la quale possa pagare dei
danni s'e per lavventura essd. sono di una certa
rilevanza. D'altra parte, però, è da considerare
che difficilmente l'erario ,e la parte off,esa la~
sciano tranquillo un imputato che sia in condi~
zione di pagare. Sicchè La condizione che si ri~
chiede allo stato attuale della legis,lazione per
l'applicazione della riabilitazione giudiziale, in
definitiva non rappresenta altro che un intl'al~
cio. Bisogna infatti dimostrare che il soggetto
non sia in condizioni di pagare le spese, i dan~
ni: tutto in perdita di tempo, perfettamente
inutile.

Però io devo anche giustificare l'e ragioni
per le quali taluni sano stati perplessi.

Abbandoniamo ogni ,altra deteriore conside~
razione relativa a calcoli elettoral[S't;ici o di
altro genere.

La ragione poteva essere nel principio che
la riabilitazione dOV1ess'escaturire da un giu~
dizio di valutazione della persona che sii. in~
tende riabilitare. Io potrei, in qualche senso,
rlissentire dalla proposizione dell'onorevole
Spezzano il quaLe ritiene che il tempo tras'cor~
so sostituisca questa valutazione. Di solito non
è 'così, ma bisogna considerare che in taJune
condizioni la regge può anche sostituirsi ad un
appr~zzamento del giudice, il quale talvolta ipo~

h'ebbe essere difficoltoso e non rispondere ef~
fettivamente ,alla realtà. La legge allora dice:
se questo uomo, avendo riportato una condan~
na, anche non lievissima, per cinque anni non
ha dato fastidio alla giustizia, può presumersi
che effettivamente si' sia ravveduto, e che in
ogni 'caso non ne darà di ulteriol'ii. Chè, se darà
fastidi ulteriori, ci sarà la revoca della riabi~
litazione.

Detto questo a giustific'azione dell'argomento
che stiamo trattando, io penso che non sia il
caso di attardaJrsi oltre, sia perchè il consenso
del Senato è ormai unanime, si'a perchè nella
mia qualità di ,Ministro non ho nul1a da oppor~
re ad un cons'enso dell'Assemblea in una ma~
teria che non tocca princìp'i giUTidici fonda~
mentali. E non li tocca perchè questo istituto
era già stato ,accolto nella nostra legislazione;
e oggi tal uni possono ~nche sostenere, senza
per questo ess'ere tacciati di eresia, che fu
soppresso in vi'sta di altl'ii princìpi che si oppo~
nevano 'alla legislazione liberale la quale aveva
imper,ato fino al 1930.

Eliminata quindi ogni altra divergenza, sia
dal punto di vista sistemati.co, si'a dal punto
di vista più strettamente giuridico, io dichiaro,
come Ministro, di non oppormi all'approvazione
del di'segno di Legge, ed anzi di aderirvi, sol~
tanto dichiarando, in ciò d'accordo con il pro~
ponente, che preferisco il testo concord,ato, a
quanto pare, tra lui e la Commissione.

Dice l'onorevole Sp'ez:zano: vorrei pregare
l'onorevole Piola di aumentare i mesi a 18. Su
questo punto non credo che l'onorevole Piola
abbia r.isposto.

PIOLA tI relatore. No. Me lo aveva chiesto
in via amichevole ed io ho. taciuto, volendo
'Signirticare che ero deU':opinione di mantenere
un anno.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Anche io s'arei dell'opinione di lasciare l'anno.
Nan p,erchè questo abbia alcuna importanza
neUa valutazione giuridica del disegno di legg:e,
ma perchè è necessario, nel ripristinare que~
sto i'stituto, dimostrare un c1erto rigore.

Vorr-ei fare osserva~e al senatore Spezzano
che dipende molto dalla equanimità dei giudiCli,
i quali sanno perfettamente cOme debbano es~
sere ridotte le pene can le attenuanti, nel gioco
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RUSSO LUIGI, Segretario:dei massimi e dei minimi, &ia in considerazione
della sospensione condizionale della pena, sia

~ una volta 'approvata la legge in es,ame ~ in
considerazione della possibilità 'della riabilita~
zione di diritto. Non vi s'a'ranno quindi gravi
diversità, p'erchè accade raramente che la pena
di diciotto me&i sia, per cosÌ dire, obbligatoria:
entro l'anno possono contenersi tutte le sa.n~
zioni penali che si d€bbono irroga,re per que'i
delitti compresi nelle pene che poi dovranno dalr
luogo "aHI'1.riabilitazione di diritto. È TIece.ssa~

l'i e', appunto per ovviare aJl1'inconveniente' che
si verificò nella prima attuazione della riabili~
tazione, che vi sia la, richiesta del Pubblico Mi~
r.istero o deJla parte. A mio avvisO!,è neeessario
che il Pubblico Ministero ne senta l'obbligo mo~
l'aIe, prima ancora della iniziativa delila parte;
pc,ichè, trattandosi di ripristinare un istituto
già conosciuto, dalla nostra legislazione appunto
col nome di « riabilita,zione ,di diritto », il Pub~
bUco Ministero, rappresentante della legge, si
deve rendere mallevadore dei dir,itti del citt'a~
dina. Detto questo, non ho altlro da aggiun~
gere e sarò lÌ'eto se il Senato approverà unani.
memente il disegno di legge. (Applausi).

PRESIDENTE. Si dia ora lettura del dise~,
gno di legge nel testo proposta dal S'enatore
Spezzano.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Articolo umco.

Chi non avendo. ripartato alcuna precedente
condanna' per delitto., sia stato candannata alla
pena de'lla multa a dell'arresto o alla pena
del1a rec!usione non superiare a due anni, è
riabilitato di pieno diritto trascomi quattro
anni dal giorno. in cui la pena fu scontlaLa
senza che, nel frattempo, egli abbia commesso
alcun delitto..

N ei casi in cui la pena detentiva superi i due
ma non j cinque anni il termine per la riabili..
taziane è di anni otto.

PRESIDENTE. Si di'a quindi lettura del
testo presentato dal senatore Piola.

Art. 1.

Chi non avendo ripartata alcuna precedente
condanna per de'Etto sia stato candannata alla
pena deUa multa ad a pena restrittiva della
libertà personale, sola a accompagnata da al~
tra pena, che nan superi un anno. di reclusiane
o due di anesta, è riabilitata di diritta tra~
scorsi cinque anni dal gio;no in cui fu scantata
la pena, senza che nel frattempo egli abbia
commessa alcun delitto..

Se la pena restrittiva del1a libertà persanale
superi un anno. di reclusione a due di arresto,
ma non i tre anni, la l''Iiabi,Ji,tazio.nedi diritto
si eff.ettua col deco.rso di dieci anni.

N ei casi in cui la senten~a di candanna di~
spo.nga una misura di sicurezza, il termine de~
corre dalla cessaziane della esecuzione della
misura di sicurezz'a.

Art.2.

Il Tribunale del luogo il cui caseUario deve
contenere gli estratti delle sentenze di cui ai
commi 1 e 2 del precedente articola, a richiesta
del Pubblica mini1stero o ad istanza di parte,
accerta e dichiara la riabilit<azione di diritto.

Restano. ferme le norme relative alla riabi~
litaziane giudiziari,a, nanchè quelle relative alla
riabilitazione dei minorenni ed 'ana riabilita~
zione militare.

PRESiDENTE. Il senatore Spezzano ha
dichiarato di ad e'rire a tale testo. Su di esso,
pertanto., se nan vi sono osservazioni, avrà
luogo. la discussione degli articali.

Ricorda che il senatore Agastina ha proposto
a sua volta due ,articoli sostitutivi. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

Chi, non avendo ripartata alcuna precedente
candanna per deHtto, sia stato condannato ad
una pena pecuniaria, sola o cangiunta ad al~
tra dell'arresto, qualunque ne sia la durata,
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PRESIDENTE. N e ha facoltà.avvera ad 'altra della reclusione per una durata
non superi 'Ore agli anni due, è riabilitato di di~
ritta nan appena siano trascorsi quattr'O anni
dal giarna in cui la pena principale sia stata
eseguita, senzrache, nel frattempo, egli abbia
cammessa altra delitta.

Se la pena abbia superata gli anni due ma
nan i cinque di 'reclusi,ane, il termine per la
riabilitazi''One di diritta è di anni atta.

Art. 2.

Il tribunale del luaga, il cui ,casellaria deve
cantenere gli estratti deUe sentenze cancer~
nenti i riabilitandi di diritta, su richiesta d~l
Pubblica Ministera a su istanza di parte, de~
liberanda in Camera di cansiglio, accerta e
dichiara la riabilitaziane di diritta.

PRESIDENTE. Senatare Agostina, man~
tiene i suai emendamenti?

AGOSTINO. Dal mamenta che c'è la pro--
spettiva dell'unanimità, perchè i miei emenda~
menti n'On siana di 'Ostacala, li riti:t'O.

PRESIDENTE. Passi ama all'Ora alla di~
scussiane dell' articala 1. Avv'erta che il sena~
t'Ore Pasquali ha presentata un emendamenta,
tendente ad aggiungere, nel prima camma, alle
parale: «dal .giarna in cui fu 'Scantata la
pena» le altre: «a se camunque la pena si sia
estinta nei cinque anni ».

Il 'senatare Pasquali ha facaltà di illustrare
questa emendamenta.

PASQUALI. Il testa deve essere carretta nel
senso che dica esplicitamente che la candanna
si sia estinta nei cinque anni, se n'Osi carre il
pericala che per i condannati c'OlIa candizia~
naIe debbana traJscO'rrere dieci anni.

ZOLI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

ZOLI. Se viene cancess,a la candizionale, il
candannato, decarsi i cinque anni, si cans,idera,
agli effetti della cessaziolJ1e della pena, come
se n'On fosse stata cond'annato: evidentemen~
te, quindi, nan c'è mativa di dire niente di più
di quella che si dice per la ge'neralità dei casi.

SPEZZANO. Damanda di parlare.

SPEZZANO. Onarevale Presidente, ia ri~
tenga che l'emendamenta prapasta dal callega
Pasquali ,sia un equivaca determinata dalla
valontà di chiarire ec0essivamente quella che
secanda me è abbastanza chiara nella disposi~
ziane di legge. Nai abbiama valuta disparre in
definitiva ,che, passati cinque anni dal giarna
in cui è stata scontata la pena, si verifica la
riabilitazione di diritta. In caso di condanna
candizianale i cinque ,anni decarrana dalla pro~
mmzia deHa sentenza, diversamente si arrive~
rebbe all'assurda ,che il condannata senza il
beneficio della c'Ondizionale dapa cinque anni
ha diritto rulla riabilitaziane di diritta, invece
caluiche ha avuta sospesa la pena can il be~
nefi0ia della condizianale avrebbe diritta alla
riabi'litazione non d'Opa cinque ma dapo dieci
anni. N'On è cancepibile che un"aJssemblea legi~
slativa vaglia disparre un simile assurda. D'al~
tra canta, 'essenda stata presentata l' emenda~
menta, se nai nan ,cancardassima sull'emenda~
menta Pasquali, implicitamente verremm'O a
stabilire, propria per aver rigettata l'emenda~
menta stessa,che per caluiche ha avuta il be~
neficia deUa s'Ospensione oondizionale i cinque
anni decarrona da quando sana finiti i termini
della condizianale. Ques,ta seconda me rende
cansigliabile vatare l'emendamenta che prima
era superflua. Camunque passi'ama fare a mena
dell'emendamenta can una dichiaraziane delu~
cidativa da parte dell'anarevale Minis,tr:a al
quale rivalga esplicita richiesta.

ZOLI. Damanda di parl.are.

PRESIDENTE. N e ha fia0altà.

ZOLI. Creda che veramente si'ama di frante
ad un equivoca perchè quand'O si dke che i cin~
que anni decorrano da quand'O la pena fu sc'On~
tata, evidentemente, se la pena n'Ondeve essere
mai scantata ~ e questa è il casa della saspen~
siane cand,izionale della pena ~ all'Ora neces~
sariamente i cinque anni devana decarrere
dalla candanna, nè p'assona decarrere da d'ata
diversa perchè la pena nOn è che si consideri
scantata d'Opo i cinque anni, la penai non de~
v"essere mai scontata, can effett'O retroattiva,
can decarsa dei cinque anni. Onarevo'le Pa~
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RUSSO LUIGI, Segretario:squali, si considera evidentemente che la
pena è stata estinta, anche se non scantatal,
dal mO'menta della candanna, quindi, senz'altro
i cinque anni valgana e per una, casa e per
l'altra. Non ritengo, pe:~ciò, che l'emendamen~
toO'sia necessaria. Piuttasto, invece di respin~
gere :l'emendamenta, avendO' rieolnasciuto che
il decarsa di cinque anni nan si applica nel
casa di sospensione candizional~, preferirei
che il 'senatare Pasquali ritirasse il sua emen~
damentol ricanascendo che la ritiene supe["~
fiua. In .ogni mada ascaltiama le dichiaraziO'ni
del Mini:stra.

DE PIETRO, Ministro di Grazia e giustizia.
Damanda di palI'lare.

I-'RESIDENTE. N e ha facaltà.

DE PIETRO, Ministro di graz'ia e giustizia.
Prega l'anorevole Pasquali di ritirare l'emen~
ctamento e .creda di patergli spiegare le l'agi ani
per le quali può accogliere senza alcuna preac~
cupaZlOne questa mia prreghiera.

Questl equivaci sorganO' dal fatta che nella
prassi si canfondono i termini e tal une valte
nan si'amo precisi nell'esprimere il cancetta
giuridico. Purtropp.o, si continua a parlare di
condanna condizionale. Questo termine non
esiste più, esiste il termine « saspensiane della
esecuzione della pena ». Allara, quandO', il giu~
dice saspende la esecuziane, gli effetti della
legge si verificanO' cal decarsa dei cinque anni,
perchè se nei cinque anni il candannato nan ha
commesso altri delitti, nan d.eve più scantare
la pena. Tanto è vero, .onarevale Pasquali, che
la revaca della sospensiane candizionale della
esecuziane si ha saltanta se il nu.ova delitto è
commessa entro i cinque anni. Mi pare aHara
che sia di estrema evidenza che trascorsi i
cinque anni la riabilitazione di diritta dal1a
condanna, che non è stata scantata perchè ne
era sospes'a l'esecuziane, sia indubitabile.

Prego di ritirare l'emendamentO', anche per~
chè non potrà mai sorgere ragione di dubbio
nei giudici in seguita alla consultaziane degli
atti parlamentar.l. N an è dunque necessario
che si vati Isull'emendamento. (Consensi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. Si dia nuavamente lettura
dell'articolo 1.

Art.1.

Chi non avendO' npartata akuna precedente
condanna per del1tto Sla stata condannato aHa
Jelladella mulCa od a pena restrittIva della
llberta persanale, saia a accampagnata da al~
tra pena, cne nan supen un anno di reclu~
SlOne a due di arresto, è riabllitato di dlrItta
traSCal1S1 clnque an'lll dal glOrna in cui fu
scontata la pena, senza che nel rrattempo eg'lli
aobla cammesso alcun delitto.

Se la pena restrJ.ttiva della hbertà persa~
naIe superi un anno di reclusione a due di
arresto, ma non 'l tre anni, la riabilitazione
di dintto si eltettua col decarsa di dieci anni.

Nei casi in cui la sentenza di candanna di~
sponga una nusura dl sicurezza, il termine de~
corre dalla cessaziane della esecuzione della
mlsura dl sicurezza.

PRESIDENTE. Lo metta ai vati. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

PASQUALI. Ma iO'mantengo il mia emenda~
mento. Non vi ha rinunci'ata. P,er me le ra~
gioni per cui l'ha presentato valgono.

PRESIDENTE. Senatare Pasquali, mi di~
spiace, ma, in Iseguito ai chiarimenti dell'ana~
revole Ministro, io ho ritenuta, attraversa le
concordi dichiaraz,iani del sua GruppO', che
fasse stata ritirata l',emendamenta; tanta è
vera che ha pasta in votaziane l'articola. Nè
ella ha abiettato nulla nel momentO' in cui iO'
indiceva la votaziane. Ormai l'artioalo è stata
appravata e non è pOSlSibiletornare sulla deli~
beraziane già adottata.

Passiamo all'articolo 2.

PIOLA, f.f. 1'elatore. Domando dl parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

PIO LA, f.t. relatore. Il senatare Agastino
aveva prapos.to di aggiungere nell'artico'lo 2,
alle parole: «a ad istanza di parte» le alltre:
«deliberando in Camera di cansiglia ». La
Cammissi0'ne fa prapTia tale emendamento.
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SPEZZANO. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

SPEZZANO. È superflua l'aggiunta «in
Camera di consigliO'» prO'pO'sta dal senatore
Agostina, in quanto fa parte della normale
procedura; e mi permetto di 'Òchiamare l'at~
tenzione della Commissione e del Ministro sul
fatto che tale aggiunta è un di più, p,erchè in
questa mate~ia si decide sempre in camera di
consiglio, nè si può decidere diversamente.

PIOLA, ff. relator-e. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

PIOLA, f.t. relatore. Permetta, onorevole
Spezzano, che le legga l'articalo 598 dei Co~
dice di procedura penale, il quale tratta ap~
punta della riabilitazione giudiziale, ed ave è
detto precisamente: «e delibera in Camera di
consiglio ». Ritengo per0iò che l'emendamento
Agostino, che ha introdotto l'aggiunta delle
parole: « deliberando in Camera di consiglio ~l,

sia conforme alla legge, in quanto tale dizione
si trova nel Codice di procedura penale in rela~
zione alla riabilitazione giudiziale, ed è giusto
quindi che sia ripetuta in relazione al nuovo
istituto della riabilitazione di diritto.

Questo è il motivo per cui accetto tale emen~
damento.

PRESIDENTE. Metta allora ai voti l'emen~
damento presentato dal senatore Agostino sul~
l'articolo 2, tendente ad aggiungere alle pa~
role: «o ad istanza di parte » le altre: «deli~
bera:ndo in Camem di consiglio ». Chi l"ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia or:a lettura dell'articolo 2 nel testo
emendato.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art.2.

Il Tribunale del luogo il cui casellarin deve
contenere gli estratti delle sentenze di cui ai
commi primo e secondo del precedente a:rti~

colo, a richiesta del Pubbhco Ministero a ad
istanza di parte, deliberando in camera di con~
siglio, accerta e dichiara la riabilitazione di
diritto.

Restano ferme le norme relative alla riabi~
litazione giudiziale, nonchè quelle relative all&
riabilitazione dei minorenni e alla riabilitazio~
ne militare.

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale per l'eser-
cizio finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 giu-
gno 1955» (372).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegnQ di legge:
« Stato di previsione' della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale per l'eser~
cizio finanziario dal, 10 luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Tartufoli, il
quale nel corso' del suo intervento, svolgerà
,anche l'ordine' del giorno da lui presentata uni~
tamente :al 'senatore AngefliIli.

Si dia lettura dell'ordine del giarno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, deliberando
,circa il bilancio di previsione della spesa del
Ministero del lavoro e della Previdenza so~
ciale, prende atto con preciso compiacimento
degli intendimenti espressi circa l'applicazione
della assistenza sanitaria alla oategoria dei
,coltivatori diretti in agricoltura col contri~
buto da parte dello Stato pro capite. Registra,
infatti, con ,soddisfazione tale evento che ren~
de omaggio alla esigenza di solidarietà sociale
con le categorie più mcdeste dell'agricoltura ita~
liana che operano in condizioni ben note di
difficoltà strUlIllentale e funzionale e 3mspica
che al più presto la specifica legislazione sia
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presentata al Parlamento per la pronta ap~
pro.vazione. Considera, peraltro, che la solu~
zione dell'importante problema per le cate~
gorie agricole dei coltivatori diretti ponga de~
cisamente, e come questione ovvia di giustizi.a,
il problema delle categorie artigianali che in
materia analoga realizzano il.proprio ciclo pro~
duttivo in molteplici settori delle attività pro-
duttivistiche, costituendo, per le attività eco~
nomi che non agricole del nostro Paese, base
insopprimibile di lavoro e di produzione attra~
verso l'impegno di oltre un milione di unità
familiari. Constata, quindi, la necessità che al
più presto e con la sia 'pur necessaria gradua~
lità il Governo provveda a risolvere anche que~
sto probiema, e.stendendo, con modalità idonee
e con sufficienza equitatiVia, l'assistenza sani~
tariaalle categorie artigiane e pertanto lo
impegna alle iniziative. legislative del caso,
nella attesa favorendo tutte le possibili con~
venzioni locali che su base volontaria potes~
sera organizzarsi con gli istituti mutualistici
operanti per i settori industriali a favore dei
rispettivi salariati ».

PRESIDENTE. Il senatore Tartufoli ha fa~
coltà di parlare.

TARTUFOLI. Signor Presidente, onorevoli
c<Ylleghi, .come di consueto, dopo discussioni
che si sono prolungate attraverso numerosi
oratori, si raccomanda di essere brevi: io sarò
brevissimo; spero però che il mio intervento
sia in proporzione inversa della brevità, in
quanto ad efficacia e' a possibilità persuasiva.

Ho presentato un ordine del giorno che rie~
cheggia qui per l'ennesima volta il problema
dei settori artigiani in rapporto alla previ~
denza e alla assistenza. Ogni qual volta ci sono
state discussioni di bilancio, sia dell'industria,
sia del lavoro, questo problema è stato riaper-
to, sostenuto; ed ha trovato ampi consensi
nell'àmbito di questa Assemblea; però mai sia-
mo venuti a delle conclusioni positive, a dei
voti fermi e decisi che fossero di indicazione
esatta deUa volontà assoluta dell' Assemblea
che anche questo problema sia l'i-solto.

Credo che oggi sia giunto il momento di
mettere la parola fine alla attesa e di iniziare
l'iter Iegirslativo per questo particoJare pro~
blema. Infatti in questi ultimi tempi abbiamo

avuto la segnalazione precis.a, ufficiale, del Go~
verno, che si ha intenzione di soddisfare al~
l'attesa dei « coltivatori diretti» dando ad essi
l'assistenza sanitaria e forse anche la pensio~
ne di vecchiaia. Chi è il coltivatore diretto se
non l'artigiano dei campi? Cioè, con questa
impostazione noi abbiamo superate. qualsia,si
questione di principio ed abbiamo ammesso che
la categoria dell'operatore economico che agi~
sce con le sue bracci:a nell'impresa, entro limiti
determinati, ha il diritto all'assistenza sani~
taria con l'intervento e l'aiuto dello Stato, così
come tutte le altre categorie di lavoratori ne
beneficiano. Mi pare allora che non pOS3:ano
sussistere dubbi che per l'artigiano come tale
si debba applicare lo stesso criterio.

D'altra parte, se c'è una categoria complessa,
numerosa, cospicua agli effetti dell'economia
del nostro Paese, indubbiamente è quella del~
l'artigianato, per la quale nulla abbiamo fatto
sostanzialmente fino ad oggi, poichè l'unÌC'o
provvedimento di legge :preso per e'ssla è stato
quel famoso provvedimento iÌnserito nei piano
de'cennale dei 5 miliardi di rotazione per il cre~
dito di miglioramento, 5 miliardi che, come ho
constatato dalle ultime statistiche, sono pra~
tkamente assorbiti soltanto da otto provincie,
le quali sono riuscite finalmente a mobilitarsi
ingranandosi in quello che è il meccanismo e il
faticoso procedimento del provvedimento stes~
so. Ciò significa che il provvedimento era at~
tesissimo e iche la rotazione di 5 miliardi è del
tutto insufficiente.

Avevamo presentato per l'artigianato una
legge, che si è discussa a lungo in sede di
Commissione del Senato, sulla disciplina giu~
ridica e sulla bottega~scuola per l'artigianato.
È venuta però la fine della legislatura e non
se ne è fatto più nulla. Adesso sta risorgendo
la stessa iniziativa, ma sei anni sono passati
dal1e promesse e dagli affidamenti iniziali e
nulla si è ancora realizzato. Avevamo presen~
tato ~ ed era stata approvata, mi pare, alla
Oamera dei deputati prima della fine de'lla le~
gislatura ~ la legge sull'apprendistato, legge

che sta risorgendo adesso, che è stata presen~
tata al Senato ma non ancora votata. Intanto
l'artigiano attende che qualche cosa si fac~
cia, l'artigiano che non è un qualche cosa che
pesa sull'economia della N azione, che rivendica
interventi quotidiani in maniera massiccia, ma
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che se la cava come può, se la cava con la
sofferenz'a, con il sacrificio, COn la rinuncia,
mentre apporta all'economia nazionale la ric~
chezza del ,proprio lavoro, molto spesso geniale
e colorito fino all'arte dellravoro stesso, perchè
noi abbiamo visto con molta soddisfazione che
i prodotti artigiani in alcune fiere internazio~
nali, direi mondiali, sono stati spazzati via in
una sola giornata per quanto numerosi essi
fossero. La classe artigiana, che è cOlstituita
da nuclei familiari che superano il milione e
che praticamente vengono a costituire una mas~
sa di 5 o 6 milioni di cittadini, è peraltro com~
pletamente abbandonata per quanto riguarda
l'assistenza. Noi abbi'amo tentato in alcune pro~
vincie, nella mia provincia ad esempio, di cre:a~
re possibilità di assistenza attraverso il costi~
tuirsi di mutue che abbiamo cercato di allac~
dare all'I.N.A.M. attraverso convenzioni che
sono però risultate semPr:e troppo onerose per
e'ssere sopportate da sole dalla famiglia arti~
giana che si trova in una condizione di infe~
riorità netta nei confronti dei coltivatori di~
retti. Perchè s,e questi si ammailano, in tondo
il loro piccolo campicello continua a fare il suo
servizio, a meno che la malattia non coincida
con il momento del raccolto. Ma il giorno in
cui si ammala il calzolaio, il barbiere, l'arti~
giana di qualsiasi categoria, è evidente che si
ferma la possibilità di vita di una intera fa~
miglia e noi in quel momento facciamo gravare
sulle spalle del cittadino in sofferenza tutto il
peso delle spese mediche, di medicine, di ospe~
dale o di intervento chirurgico. È necessario
che su questo punto ,si dica definitivamente la
parola precisa. E la parola precis:a è quella di
vota["e Fa-l'dine del giorno che ho presentato,
che non pretende di fissare un termine assoluto
al Governo nella sua determinazione di presen~
tare una legge speci.ficaal Parlamento, ma che
pone il problema. Io chiederò e vorrò che esso
sia messo in votazione e voglio augurarmi che
abbia il consenso unanime del Senato. Con esso
si invita ad affrontare il problema decisi!:j,men~
te per questa categoria che onora il nostro Pae~
se e ,che, per la mole del suo lavoro, pe'r gli en~
tusiasmi fecondi che sono nella natura di essa,
rappresenta per l:a Patria una delle parti più
sane, una delle parti migliori. (Vivi arpplausi
dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Zane. Ne ha facoltà.

ZANE. Signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, signor Ministro, dalla sobria relazione del
senatore Angelini e dalle precedenti discus~
sioni sul bilancio del lavoro e della previdenza
sociale è stato rilevato che l'impanenz:a deUe
cifre che nel nostro Paese vengono spese per
il lavoro e la previdenza sociale non è tanto rap~
presentata da quanto è previsto nel bilancio del
Ministero che si intitola al lavoro ed alla pre~
videnza sociale quanto nella gestione dei gran~
di organismi previdenziali ed assistenziali che
operano a vantaggio dei lavoratori. Infatti:
mentre il bilancio in esame prevede una spesa
di 79 miliardi, secondo lo stesso relatore, i
grandi organismi pr.evidenziali: I.N.A.I.L.,
I.N.A.M., E.N.P.A.S. e Previdenza sociale rac~
colgono una massa imponente di fondi che si
aggh.;a sugli 800 miliardi di cui risulterebbero
erogati ~ sempre secondo il relato,re ~ ben
720 miliardi nell'orbita delle gestioni di questi
soli quattro Enti previdenziali. Ricordo che
nel 1949~50 la spesa complessiva degli istituti
previdenziali si aggirava sui 400 miliardi, vale
a dire nel giro di 5 anni questa spesa è stata
quasi raddoppiata.

Dalle publicazioni che periodicamente per~
vengono a nai da parte degli arganismi sopra~
citati, [abbiamo modo di renderci conto dell'im~
ponenza e della vastità del campo di eroga~
zione di questi istituti. È di questi giorni in~
fatti la pubblicaziane, da parte dell'Istituto. na~
zionale della previdenza sociale, dell'ultimo
rendiconto. Quanta strad:a è stata percorsa da
quando, nel lontano 1920, si iniziavano i primi
tentativi di organizzazione del Ministero del
lavo'fOCon il ministro Labriola e con il nostra
concittadino bresciano Sottosegretario al la~
varo, onorevole Longinatti, sotto i quali si va~
l'arano i primi provvedimenti legislativi per
l'assicurazione obbligatoria contro la disoccu~
pazione involontaria. È una storia fatta di con~
quiste graduali sempre determinate ~ purtrop~
po ~ dall'urgenza dei problemi saciali. Dico

« purtroppo» perchè a volte l'urgere dei pro~
blemi non ha consentito di varare provvedi~
menti legislativi di ampio respiro ~ can vi~
sione organica, unitaria delle necessità sociali.
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Si sono creati in tempi diversi ~ in parti~

colari condizioni ~ enti vari e distinti che
assolvono, tutti, compiti analoghi ~ :anzi tal~
volta identici ~ nel campo previdenziale ed
a'ssistenziale. Il valoroso collega, senatore Gra~
va, nella sua pOlderos,a relazione al biùancio
1953~54, seguendo l'homo Jaber nel suo cam~
mino, si imbattè in ben 36 Enti che ~ sotto
la vigilanza del Ministero del lavoro ~ ope--
rano nel campo previdenziale ed assistenziale.
Il collega Grava ~ sempre vigile ed attento

~ li ha elencati tutti per «una seria medi~
tazione ». Così si esprimev:a nella relazione
dello scorso e'sercizio. Lo sviluppo degli isti~
tuti previdenziali ha subìto un arresto durante
il periodo bellico ed ha accusato il colpo fatale
della polverizzazione delle riserve che ~ con
la svalut:azione monetaria ~ ha portato gli
istituti stessi a critiche situazioni di bilancio
superate con provvedimenti di emergenza, quali
la Icreazione del fondo di integrazione, del fon~
do di 'so1idarietà sociale ,che consentirono di
adeguare le prestazioni della Previdenza so~
ciale al diminuito potere di acquisto della mo~
neta. Più critica ancora e difficilissima la si~
tuazione dell'I.N.A.M., nato durante il periodo
bellico con legge 11 gennaio 1943 (legge isti~
tutiva lacunosa). Basta pensare a quell'atto di
nascita ~ in quel periodo procelloso ~ per

comprendere in quale situazione' è venuto a
trovarsi questo gracile istituto che ha dovuto
poi sostenere nel dopoguerra ~ mentre muo~
ve'la ancora passi incerti ~ il peso di presta~
zionisolleiCÌtato da una massa imponente di
assistiti (14 milioni).

Il dopoguerra ha reso ancora più acuto il
problema sociale ~ una maggiore sensibilità
si èa.ecentuata fra le categorie ~ poichè un
'più sentito impegno sociale richiedeva misure
adeguate al male sociaJle per curare le fe'rite
della guerra che non aveva appena operato di~
struzioni materiali ma che aveva recato fe'rite
profonde nelle persone, nene famiglie che, prive
di lavoro, lacerate e minorate dagli stenti

~ indebolite nella capacità di resistenza, de~
nutrite ~ accasciate moralmente, chiedevano

alla società un minimo di assistenza per atte~
nuare la miseria e la sofferenza. In questa si~
tuazione, dopo i provvedimenti di emergenza
adottati dai governi del dopoguerra, si rendeva
necessaria una azione accurata per una com~

pl,eta riforma degli istituti, onde renderli più
rispondenti alle esigenze del tempo.

Da qui la creazione di quella Commissione
per la riforma della Previdenza sociale che,
nominata il 22 aprile 1947 con decre'to n. 377
del Capo delllo Stato, portava a, conclusione i
suoi lavori il 2 aprile 1948 con la formula~
zione ed approvazione di 88 mozioni che costi~
tuiscono Un compiuto sistema di princìpi e di
orientamenti per una graduale realizzazione
nel campo sociale. A distanza di tanto tempo
ci si chiede se quelle mozioni sono rimaste let~
tera morta oppure Se qualche cosa è stato fatto
per avviare a soluzione i grossi problemi con~
nessi con la sicurezza sociale. N egligenzla o
trascuratezza da parte dei Governi 'l

Per debito di onestà politica e di obietti~
vità si deve riconoscere che con gradualità,
compatibilmente con le possibilità deoJlanostra
sconquassata economia, qualche cos,a è stato
'fatto. Altri Paesi avrebbero però fattO' più di
noi in questo campo.

Il senatore Mariani afferma che la previ~
denza incide, da noi, solo per il 4 per cento
sull'intero ammontare del reddito nazionale,
mentre tale incidenza, che è dellO per cento
circa nei Paesi occidentali, giunge in Inghil~
terra al 13 per cento. Evidentemente il col~
lega Mariani dimentica parecchie cose nella
valutazione di questi raffronti. Il senatore Ma~
ri:ani dimentica, ad esempio, che il nostro Pae~
se è l'unico che non chiami i lavoratori a par~
tecipare agli oneri previdenziali. Da noi non
vengono effettuate trattenute, o tutt'al più si
limitano a quelle insignificanti dell'I.N.A.~
Casa.

Consenta, illustre Presidente, che io forni~
sca qui :all'Assemblea, in contrapposizione alle
affermazioni del senatore Mariani, qualche' ele~
mento di giudizio relativamente alla effettiva
posizione del nostro Paese nel campo delle as~
sicurazioni sociali.

A seguito di una inchiesta condotta nel 1952
sui costi ,della « sicu~ezza sodale », venne pub~
blicato dal Bureau International du Travail
uno studio comparato dal quale risulta la in~
cidenza dell'onere per lia sicurezza sociale sul
reddito medio nazionale per abitante. In Ita~
lia abbiamo il 10,77 per cento, in Gran Bre~
tagna 1'11,26 per cento, negli Stati Uniti il 4,85
per cento, in Grecia il 2,95 'Per cento. Lo stesso
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Ufficio internazionale del lavoro stabilì l'inci~
denza dell'onere per la sola previdenza sociale
e il reddito. Per i contributi previdenziali, con
concorso di enti pubblici, si hanno le seguenti
incidenze: Italia 7,16, Gran Bretagna 10,16,
Stati Uniti 1,87, Grecia 3,83. Da questi dati
comparativi si rileva che in confronto dellia
Gran Bretagna abbiamo in Italia una inci~
denza di un mezZe per cento (precis,amente
lo 0,49 per cento) in meno nemonere pe1r' il
complesso della sicurezza sociale sul reddito
nazionale medio per abitante. Abbiamo invece
per la sola previdenza sociale una incidenzA,
di un 3 per cento in meno (non già del 9 pET
cento in meno come affermava l'onorevole Ma.
riani) in confrontol della Gran Bretagna.

Infine mi consent.a l'onorevole collega di ri~
cOl"dare che il nostro Paese non può permet~
tersi il lusso di far pagare agli altri ~ e tanto
meno al, risparmiatore ~ le provvidenze so~
ciali, operando, come altri hanno fatto, sul
terreno monetario, COn tosature della moneta.
N on ricordano gli onorevoli colleghi che al
grande massiccio piano realizzato in campo
previdenziale e assistenziale in Inghilterra è
seguìta una svalutazione deUa sterlina del 20
per cento?

A proposito di oneri scciaili, consentitemi
che richiami la vostra attenzione, onorevoli
colleghi, sulle dichiarazioni fatte dall'onorevole
BeTtone, Presidente della Commissione finanze
e tesoro. Discutendasi nella seduta del 19 no~
vembre 1953 provvedimenti legislativi a fa~
vore delle nostre esportazioni, il senatore Ber~
tone faceva presente che: «Bisogna far sì
che la nostra esportazione non sia sottoposta
ad oneri fiscali e sociali troppo gravosi in con~
fronto a quelli che gravanO' sulle esportazioni
dei Paesi concorrenti.

« Nessuno disconosce che una qualche mi~
sura deve essere adottata per quanta riguarda
la necessità di rendere non soverchiamente
dispari la condiziane dell'esportatore italiano
da quella dell'espartatare di un altro Paese
dell'Europa accidentale, per quan~o riguarda
il carico fiscale e sociale interno, che va a
gravare sui costi dei prodotti.

« Ora, iO'ho avuto occasiane di leggere pra~
prio in questi giorni un dacumento che credo
meriti la nostra attenzione e che nan può es~
sere seriamente tacciato di parzialità o di in~

sufficienza. Si tratta di uno studio fatto dal~
l'Istituto internazionale di statistica e di studi
econ0!llici della Repubblica francese, intito~
lato: "Les charges sociales dans Ie pays de
l'O.E.C.E. ", studia quindi altamente qualifi~
cata e degno di fede.

« Questi oneri sociali, c'è la distinzione net~
ta, riguardanO': 1) le assicurazioni sociali per
invalidità, vecchiaia, malattia, maternità, di~
soccupaziane; 2) infortuni sul lavora; 3) ias~
segni familiari; 4) giorni festivi remunerati,
gratifica natalizia.

« Per tutte indistintamente le categorie que~
sta tabella pone l'Italia al primo posto, e di
gran lunga, fra tutte le Nazioni per la gravità
degli oneri.

« Cita le cifre riassuntive in percentuale di
salariO': in Italia 70 per cento; Francia 40,21
per centO'; Germania 40 peT cento; Grecia
27,40 per centO'; Olanda 25,09 per cento; Lus~
semburgo 24,22 per cento; Belgio 24,14 per
cento; Austria 22,40 per cento; Svizzera 14
per cento; Finlandia 10,70 per cento; Gran
Bret;agna 8,36 per cento; Irlanda 8,30 per
c.ento; Danimarca 5,35 cer cento ». Ora anche
su questo punto, affermava il senatare Ber~
tone, «è evidente che bisognerà fare un po'
l'esame della vera situazione. Si tenga pre~
sente anche questo elemento affinchè non vi
sia troppa disparità tra la condizione della
esportatore straniero e la condizione dello
esportatore italiano ».

Mi sono permesso di richiamare la vostra
attenzione su queste autorevoli dichiarazioni
per rilevare che il nostro Paese ha già un peso
non tras,curabile, direi quasi «eccessivo », di
oneri sociali, e pertanto quando si parla di
riforma della Previdenza sociale si deve tener
conto delle effettive possibilità della nostra
economia, migliorando piuttosto l'attrezzatura
tecnica dei servizi con una riduzione dei casti
dei servizi stessi, non con un aumento delle
,percentuali cantributive. Esaminare bene il
conto economica per eliminare il superfluo,
ridurre le spese generali di molti enti, elimi~
nare la duplicazione dei servizi.

Mi sono chiesto prima se nel campo della
rifarma previdenziale qualche cosa è stata
fatto nel- nostro Paese. La risposta può essere
anche affermativa. Si è aperato da noi nel
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limite delle possibilità, tenendo presente, sul
terreno legislativo, le indicazioni fornite dai
saloni della citata Commissione.

E così è stato allargato a tutti gli impiegati
il beneficio delle assicurazioni sociali. Si sono
portate le indennità di Ìnfortunio agli infor~
tunati dell'industria, nel caso di inabilità to~
t~le, al 100 per cento. Si è consentita la pos~
sibilità di una l'ioccupazione agli infortunati
del lavoro. Si è provveduto alla tutela fisica
ed economica delle lavoratrici madri. Si sono
equiparati gli operai agli impiegati nena cor~
l'espansione degli ~ssegni familiari nell'indu~
stria. Con la legge 4 aprile 1952, n. 218, si è
provveduto a quel riordinamento delle pensioni
dell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità,
la vecchiaia ed i superstiti, riordinamento che
ha consentito una rivalutazione delle pensioni
a 1.800.000 assicurati.

Con recente legge si sono infine elevati ~ in
armonia con gli Accordi intersindacali ~ gli
assegni familiari sia per i figli che per il co~
niuge €iper i genitori, portando la percentuale
contributiva dal 22 per cento al 30 per cento.

E non si sono trascurati i disoccupati per
i quali è stato migliorato il trattamento in
confronto delle indennità del dopoguerra. Ma
sC'Prattutto, mercè :l'applicazione del piano Fan~
fani, si è offerto loro la possibilità con can~
tieri ,di lavoro e di rimboschimento di uscire
dalla condizione avvilente di minorati della
società. Si auspica ora un miglioramento della
retribuzione, così come era stato. già assicu~
rata in precedenti dichiarazioni ufficiali.

E, nel campo della casa del l:avoratore, sem~
pre col piano Fanfani, si è port:ato un contri~
buto decisivo al grosso problema delle abi~
tazioni.

Dobbiamo però rilevare che nel campo pro~
priamente detto della riforma della Previdenza
sociale' siamo ancora ben lontani dal conse~
guire quei risultati positivi previsti nelle mo~
zÌoni dei saloni.

Si deve attuare sollecitamente l'assistenza
medico~farmaceutica ai pensionati e portarsi
sul piano concreto anche per i coltivatori di~
retti e per gli [artigiani.

Ma c'è ancora un terreno sul quale la ri~
forma non ha operato ed è anzi ben lontana
dal conseguire i risultati che sono attesi dal

Paese. È il terreno della uni.ficazione degli isti~
tuti, della unifi~azione delle contribuzioni.

Siamo ancora molto distanti dalla mèta. Di~
rei che, anzichè avvicinarci alla unificazione
ed alla semplificazione, ci siamo allontanati.
Perchè dal 1948 in avanti si sono purtroppo
aggiunti altri enti previdenziali a quelli già
esistenti, sia pure enti con funzioni specifiche
re'Clamate dalle singole categorie, ma sono enti
che si aggiungono ai troppi che già esistono
nel campo della previdenza e dell'assistenztR.
Ci siamo così allontanati dalla mèta, deiudendo
le aspettative del nostro popolo, deludendo le
aspettative di tutti i settori e del lavoro e
della produzione.

Sia da p;arte dei datori del lavoro che da
parte de'i lavoratori si è ingenerata la sfiducia
che si esprime in questi semplici termini. Alle
ingenti somme che vengono versate per i con~
tributi dei vari enti, non corrispondono ade~
guate prestazioni; e' ciò perchè si spendono
troppi denari per creare e mantenere in vita
la pesante macchina burocratica degli uffici
di enti pletorici. Ma perchè non si .riesce una
buona volta ad unificare questi seTvizi, ad uni~
ficare questi enti? Unificare almeno la proce--
dura nel versamento dei contributi. Unificare
il servizio di vigilanza e di ispezione che ora
viene assolto non solo d:all'Ispettorato del la~
VOl'O(che dovrebbe essere l'organo idoneo, più
qualificato, per assolvere i compiti di vigilanza
in materia di assicurazioni sociali e di appli~
cazione delle leggi per la difesa 'de'l lavoro),
ma viene assolto ~nche contemporaneamente
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale,
dall'I.N.A.M., dagli stessi uffici del lavoro peT
il collocamento, dagli uffici di controllo della
combustione per la vigilanza in materia di
conduzione di caldaie a vapore, e così di se~
guito.

Quante imprecazioni, onorevole Ministro, da
parte del piccolo industriale, dell'artigiano
che' si vede capitare visite ispettive a ripeti~
zione, mentre ha già tante preoccupazioni in
ordine al funzionamento della sua piccola
aziend,a ed è già in difficoltà a predisporre il
famoso Modulo G.S. 2., con i relativi massi~
mali e minimali, colle differenti classifiche per
gli appren~sti! Egli de'Ve predisporre i vari
elenchi pretesi dall'I.N.A.M. e ,deve poi for~
nire esaurienti notizie per gli stati di famiglia
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necessari onde accertare l'effettivo diritto ~gli
assegni familiari.

Con la semplificazione della procedura dei
versamenti e con la unificazione degli istituti
si ridurrebbero, a mio lavviso, molte infra~
zioni e molte evasioni nelle quali il datore di
l:avoro incorre qualche volta ~ vorrei dire il
più delle volte ~ in buona fede. È opinione
diffusa che una riforma della Previdenza so~
ciale non sia possibile se non attraverso un
aumento degli oneri. Errata opinione. Ci dob~
biamo invece persuadere che è possibile rea~
lizzare previdenze sociali senza gr[andi capo~
volgimenti e senza grandi sacrifici. Incomin~
ciamo almeno a chiedere se con la pluralità
degli enti si segua un sano indirizzo econo~
mico. Basterebbe richiamarci ad elementari
concetti di economia privatistica per stabilire
che la pluralità degli enti ~ con compiti ed
atribuzioni che spesse volte si confondono e si
accavallano ~ nuoce seriamente al fine che' si
vuoI conseguire ed appesantisce la macchina
burocratica, con aggravio di spese genemli,
che distraggono i mezzi destinati alle presta~
zioni.

Il moltiplicarsi degli uffici centrali e peri~
ferici con sedi diverse per ogni ente, con crea~
zione di direzioni, segreterie, con capi servizi,
al centro ed alla periferia, assorbe, col fra~
zionamento, mezzi ingenti che devono essere
invece [assicurati a coloro che attendono l'as~
sistenza.

Ho detto che la pluralità degli enti nuoce
non appena in senso economico, ma pregiu~
dica seriamente il fine che si vuoI conseguire,
cioè l'assistenza ai bisognosi.

A questo proposito consentitemi che richia~
mi qui una delle doglianze presentate in que~
sta discussione da illustri colleghi, per esem~
pio dal senatore Alberti.

Il v~lente collega richiamò la nostra atten~
zione sul fatto che l'I.N.A.M. è stata dichia~
rata incompetente, a seguito di una sentenza
della Cassazione, ad assistere i tubercolotici.
Ora, si dà il caso di un assistito che viene ri~
coverato a spese dell'I.N.A.M. per una ma~
latia diversa dalla t.b.c.; durante il ricovero
si scopre che è affetto da t.b.c. e l'ospedale
dell'I.N.A.M. non può rinviarlo ad un sanato~
l'io, pur essendo il paziente coperto anche da
una ~ssicurazione contro la tubercolosi; deve

invece mandarlo a casa col pericolo di una
infezione, col pericolo di contagio. Quando poi
avrà fatto ~e carte, cioè dopo qualche mese,
potrà essere ricoverato! È questa una stupida
questione amministrativia che reca un gravis~
simo danno al paziente ed un altro non meno
grave alla famiglia ed alla collettività.

Onorevole Ministro, situazioni del genere
possono essere moltiplicate perchè è la dolo~
rosa storia di tanti umili che si vedono osta~
colati nelle loro legittime richieste. N on sono
infrequenti i casi di conflitti di competenza
tra istituto ed istituto, palleggiamenti di re~
sponsabilità tra i vari enti. Tutto questo crea
nella pubblica opinione quel senso di sfiducia,
quel giudizio sfavorevole cui ho fatto cenno
poc'anzi. È necessario procedere senza ulte~
riore indugio a modificare profondamente que~
sto stato di cose, innovando seriamente, at~
tuando in questo campo, per esempio, il prin~
cipio dei «vasi comunicanti », in maniera che
questi enti non si ignorino e si ricordino che
alla base della loro attività c'è un principio
solidaristico dal quale non si può prescindere.

Onorevole Ministro, proceda COn decisione.
Incominci subito. Se non è possibile procedere
subito all'unificazione dei vari Istituti proceda
almeno ~ e subito ~ alla unificazione in ma~
teria di riscossione dei contributi che do~
vrebbe essere affidata ad un solo ente. Se
dobbiamo dire chiaro ~l nostro pensiero; pre~
ciseremo che il progetto di riforma della Pre~
videnza sociale non ha avuto finora alcun ri~
sultato positivo nel campo tecnico~amministra~
tivo delineato dalla mozione numero 84, ~p~
provata dalla Commissione della riforma nella
seduta del 12 febbraio 1948.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue ZANE). Convengo che questo è un
campo complesso e non è facile smantellare le
strutture esistenti; crearne altre efficienti con
le quali miglioriare effettivamente i servizi,
operando l'invocato snelli mento. Non è facile
operare innovazioni in un campo ove si so~
vrappongono sistemi diversi di natura finan~
ziaria, ove ci sono posizioni finanziarie solide
già acquisite, stabilizzate, in crescente dive~
nire (leggi I.N.A.I.L.) e dove ci sono posizioni
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di organismi giov,ani, malsicuri, in compagnia
dei quali non è certo agevole il viaggio. Ma
bisogna pur pervenire alla conclusione di una
unificazione di questi servizi. Alla base di un
sistema di sicurezza sociale efficiente sta sem~
pre un concetto solidaristico sociale dal quale
non si può assolutamente prescindere se non
si vogliono snaturare le basi di una concezione
sociale moderna, che vuole attuata «in con~
creto» la giustizia sociale. Que'Sto concetto
solidaristico ~ consentite melo ~ va ~fferman~
dosi inevitabilmente tra le categorie e le classi,
opera ogni giorno anche laddove sembrava
non avesse diritto di cittadinanza. Anche' tra
gli stessi datori di lavoro, onorevoli colleghi,
questo concetto si fa stI'iada, questo senso so~
ciale è sentito, anche se qualche manifesta~
zione ufficiale sembra indirizzata in altro
senso.

Mi si consenta allora una domanda: questo
senso solidaristico è sentito negli ambienti de~
gli Istituti ~ssistenziali e previdenziali? Que~
sto senso solidaristico sembra non invada gli
ambienti della burocrazia dei vari enti previ~
denziali. Basterebbe, ad esempio, ricordare i
conflitti palesi o latenti citati in questa discus~
sione da vari oratori, per rendersi conto che
non sono ammissibili certi conflitti di compe~
tenza e certe concorrenze a spese di colui che
paga e di colui che attende, con pieno diritto,
la prestazione e l'assistenza che la legge gli
assegna.

Occorre rimuovere questi ostacoli alla uni~
ficazione, occorre rinnovlare una mentalità che
nulla ha di socialmente progredito.

Attualmente troppi Enti operano a compar~
timenti stagni. Difendono la propria cittadella
entro la quale si sono chiusi. Temono che ~

mettendo in comune le rispettive gestioni ~

realizzando cioè l'unità ~ ne nasca pregiu~
dizio al proprio settore, venga sacrificata la .

propria personalità. Temono una menomazio~
ne, temono di essere sacrificati mentre' non si
accorgono che il vero sacrificato, troppe volte,
è l'lassistito, al quale si lesina il suo buon di~
ritto.

Apriamo le finestre. Diamo un'aria nuova
a questi Istituti -di previdenza e assistenza
che ~ già tanto benemeriti della società per
quello che di utile hanno recato al mondo del
lavoro ~ hanno bisogno ora di essere rinno~

vati nel sistema. Concludendo quindi questo
mio intervento, col quale mi senol permesso di
richiamare l'attenzione dell' Assemblea sul te~
ma della riforma previdenziale, riforma da
realizzare, non con aumenti degli oneri previ~
denziali già troppo elevati per la nostra pro~
duzione, bensì con un rinnovamento de'gli Isti:-
tuti e con la loro unific:azione, faccio appello
alla squisita sensibilità umana del Ministro.

Onorevole Ministro, incominci almeno con
la unificazione dei servizi di riscossione. In~
cominci sul serio. Vinca le resistenze interes~
sate. Operi con decisione. Noi lo appoggeremo
in quest'opera di rinnovamento reclamata dal
Paese. (Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se--
natore Pastore Raffaele, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine de'l
giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato afferma e riconosce la funzione
sociale della cooperazione' e della mutualità
sancita dall'articolo 45 della Carta costituzio~
naIe; impegna il Governo a curarne lo svi~
luppo col rimuovere tutti gli ostacoli che vi
si frappongono; .chiede: 1) :stanziamenti ad€--
guati per permettere alle associazioni nazio~
nali di rappresentanza di compiere tutta la
loro opera di assistenza e di controllo, elimi~
nando così le cooperative spurie, come stabi~
lito dal decreto legislativo 14 dicembre 1947;
2) l'abolizione di tutta la legislazione fascista
circa la nomina di commissari; 3) una legge
che restituisca ~l movimento coperativo tutto
quanto dal fascismo venne violentemente tolto;
4) un regime fiscale che consenta alle coope~
rative di adempiere alla loro missione; 5) di
presentare un progetto di legge che assicuri
l'assistenza sanitaria ai coltivatori diretti,
estendendola a tutti gli altri lavoratori indi~
pe'lldenti ».

PRESIDENTE. Il senatore Pastore Raf~
faele ha facoltà di parlare.

PASTORE RAFFAELE. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onol'evoli colleghi,
discutendo il bilancio delJa Giustizia il collega
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Ter:racini venne qui a portarcl un resoconto
sommario della discussione del bilancio della
G1ustizia del 1900. Tutti i senatori rinuncia~
rana a parlare sicchè il bilancio fu approvato
in una sola sed uta. Io credo che i nostri pre~
decessori fossero più logici di noi, perchè a
che pro' stare qui ad accennare i bisogni, a
parlare di tutto ciò che sarebbe necessario
nella discussione ,dei bilanci quando poi resta
tutto in alto mare? Io mi riporto a tutti gli
emendamenti, a tutti gli ordini del giorno vo~
tati nell'ottobre scorso, discutendosi il bilan~
cia del Lavoro. Che cosa se ne è fatto di quegli
ordini del giorno, anche se accettati dal Mi~
nistro ?

L'assistenza sanitaria ai pensionati: da di~
verse parti del Senato fu accennato al biso~
gno di venire incontro ai lavoratori i quali
hanno continuato tutta la loro vita nel lavoro
e che oggi devono vivere con una pensione che
va dalle 3 ,alle 5 mila lire al mese. Il Ministro
del tempo assicurò che si sarebbe provveduto,
ma non si è provveduto.

Fu presentato un ordine del giorno per met~
tere in mora gli Istituti assicurativi quando ri~
tardano ad adempiere i propri doveri verso gli
assicmrati.

Il Ministro assicurò anche che avrebbe acce~
lerato le pratiche, ma l'acceleramento non è
venuto. Sono centinaia di migliaia di lavora~
tori e particolarmente di contadini che atten~
dono di riscuotere gli assegni familiari, e
tutte le scuse sono buone. Mentre i lavoratori
dell',industria ricevono attraverso i loro datori
di lavoro gli assegni familiari, i contadini de~
vano aspettare mesi e mesi, pure essendo la
classe peggio retribuita e che avrebbe mag~
gior bisc,gno di quel salario suppletivo per le
necessità della pro,pria famiglia.

Che ne è stato poi degli altri due ordini
del giorno' presentati direttamente dalla Com~
mi.ssione, che aveva intravisto da meschinità dei
fondi assegnati ai cantieri di lavoro? Ogni bi~
lancio preventivo deve basarsi Siull'ultimo con~
suntivo. Se nel 1952~53 si erano spesi per i
cantieri di lavoro 51 miliardi, la stessa Com~
missione non trovava giustificata l'imposta~
zione di soli 10 miliardi. È chiaro: ne11952~53
dovevano tenersi le elezioni politiche e si fa-
ceva la Ispeculazione anche sulla fame dei lavo~
ratori, impostando maggiori fondi.

Che dire poi dell'ordine del giorno presen~
tato dalla stessa Commi,sisione per completare
i lavori che si compiono attraverso i cantieri
di lavoro, data l'impos,sibilità dei Comun~, an~
che se costretti a impegnare delle somme, di
erogare le' somme stesse? Esistono a tale pr~
posito lavo,ri iniziati ma non portati a ter~
mine, con grave danno generale.

Io ero perciò titubante se intervenire in que~
sta discussione, tenuti presenti i risultati rile~
vati nelle discussioni iprecedenti. Però uno scl'lu~
polo di coscienza, la, memoria di coloro che
furono i miei maestri nel campo della coope~
razione e il leggere la piccola relazione che
accompagna il bilancio del lavoro, in cui si
ignora che esiste una organizzazione coopera~
tiva in Italia, si ignora che esiste l'articolo 45
della Costituzione, la memoria dei miei maestri

~ diçevo ~ che appartenevano alla stessa ten~
denza politj.ca, ,cnoll'avole Ministro, mi hanno
spinto a compiere il mia dovere e' !parlare in
questa sede di un problema totalmente dimen~
ticato. cui la relazione ha accennato 'solo per
fare delle statistiéhe e non prcspettive per l'a:v~
venire, se non quella di una preparazione dell
Codice della cooperazione, di cui si parla fin
dai tempi di Luigi Luzzartti.

Mi meraviglia che il Ministro dei lavori
pubblici attuale, che pure ha dei preèedenti
cooperati visti ci, non abbia accettato al;meno
come raccomandazione l'ordine del giorno Gia~
cornetti. Si teme che le cooperative gravino sul
bilancio dello Stato. Ora, a questo riguardo, bi~
sogna sfatare una leggenda. Nonostante l'ar~
ti colo 45 della Costituzione, le cooperative non
hanno nessuna facilitazione da parte dello Sta~
to: neanche quelle che avevano prima del fa-
scismo.

Quali benefici hanno per esempio le coope~
rative d,i consumo? L'esenzione dalle tasse di
regÌistro e di bollo. Ma cosa debbono regi~
strare? Prima del fascismo le cooperative ave~
vano invece esenzioni dai dazi di conS/umo. Si
potrebbe però obiettare che l'esenzione dalle
tasse di bollo e registro è utile alle cooperative
di produzione e di lavoro. Questo è vero, ma
tale vantaggio v,iene oggi goduto da tutti in
quanto molti altri enti, corne l'I.N.A.~Casa,
che registra a tassa fissa i contratti di appalto,
come la Cassa del Mezzogiorno, che dà lo
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stessa vantaggio. anche per i lavari che fa
eseg1uire da imprese private.

Le caQperative nOon hanno. quindi partica~
lari benefici, came già in altri tempi fu chia~
l'amente dimastrata ,da Nulla Baldini in una
polemica cOol«Giarnale d'Italia» 40 anni fa.

Si parla anche della esenziane dall'anere del
depasita della cauziane nell'appalto. dei lavari,
ma tutti sanno. armai che nessun appaltatore
rilascia cauziani in cantanti. Le cauziani aggi
sana fatte tutte can titali di Stata, i quali CQn~
sento.na quel margine di interesse di cui le
caoperative nOon gadana cas,tituenda la cau~
ziane cOolrilascio. dellO e pai del 5 per cento..

Un altra inca~veniente a cui si deve porre
fine da parte del Ministro. del lavara ~ agni
Ministero. ha un sua sistema ~ è questa che
illustrerò can un esempio.. Una caaperativa ha
eseguita dei lavari per canta del Cansarzia di
bonifica, lavari per 40 miliani. Il CansorziQ di
banifica Isi è trattenuta il 10 per cenJta su tutti
i 40 miliani, ed aggi la caoperativa ha impe~
gnati più di 4 milioni per le trattenute cauzia...
nali, mentre secanda la legge daveva tratte~
nere sala il 10 per cento. sui primi 6 miliani
e sui rimanenti miLioni sala il 5 per cento.. Il
Cansarzia di bonifica ha però abiettata che
il Ministero. dell'agricaltura trattiene dal CQin~
sarzia stessa il lO per cento. sull'intera amman~
tare senza badare se illavara è fatta dal pri~
vata a dalla caaperativa. Questa dunque è una
svantaggio. per la caaperativa. Mi meraviglia
pai che il Ministro. dei lavari pubblici ci venga
a dichiarare che per lui è stata un dalare il
dover assistere allo sperpera di maneta per i
lavari a regìa, e che la coaperaziane del dapa~
guerra nQin ha dato. quei frutti che avrebbe
davuta dare. Mi ,damanda perchè il Ministro.
ha assistito. a questa sperpera senza pater in~
tervenire. Evidentemente perchè vi era una
gran massa di disaccupati che avevano. biso~
gna di lavoro, una massa di smobilitati che
tarnavano dalla trincea e ch~ davevana essere
rieducati allavaro'; d'altra parte da qUelStiuo~
mini che erano. stati lantani per sette, atta
anni, non si pateva pretendere che dessero.
il rendimento. narmale. Chi aveva sottratta il
lavaratare alle sue accupaziani per sette, otto
a.nni? Era stata la Stata. Quindi io. Stata era
abbligato a rieducare al lavara questa gente.
Se da un lato, ha speso dei miliardi per i la~
vari a r~gìa, d'altra pa,rte ha scaricata sulle

caaperative l'anere che le caaperative hanno.
davuta sappartare; e se qua1che cao.perativa è
andata a male la si deve 'prap'riQl al fatto' che
nOonsi è tenuta canta del tempo. in cui le caa~
perative agivano..

Ieri il callega Menghi ha accennata al cre~
dita alle caaperative. La Stata ha data 2 mi~
liardi e mezza alla caoperaziane, ma chi ge~
stisce questi due miliardi e mezza? La Banca
nazianale dellavara e li gestisce con una men~
talità bancaria, nan can la mentalità di venire
in aiuto. a quelle istituziani di eui si ricanasce
il carattere saciale. Mi permetta di parlare in
questi termini perchè quando. la, Banca nazia~
naIe del lavarQ si chiamava Istituto. nazianale
di credito. per la coaperaziane aveva i suoi
camitati di scanta in Qgni singala lacalità, in
agni filiale. Del CC'lllitato di scanta, altr,e ai
,rappresentanti degli Istituti bancari che finan~
ziavana l'allara Istituto. di credito. per la caa~
perazio'lle, facevano. parte anche dei caopera~
tari. Oggi nulla si è fatta per madifioare l'ac~
centramenta inizia,ta dal fascismo.. Vi è un Ca~
mitata di scanta al centra, ma chi istruisce la
pratica? È la filiale della Banca nazianale del
lavaro e malte valte il credito. alle caoperative
arriva carne i saccorsi di Pisa. Il danaro" ana~
revale Ministro., dice un nastro praverbia, deve
essere paco, presta e maledptta perchè se il
credito alle caaper.ative arriva quando. nan c'è
più bisagna a quanàa la caaperativa è morta,
allara creda che sare'bbe meglio. nOonelargire
questa credito.. Le caaperative, perlomena quel~
le di praduziane e lavara, ,sono ritenute datoTi
di lavara, ma esse nan hanno nessuna iÌnge~
renza negli Istituti previdenziali.

Nella relaziane presentata dalla Cammis~
siane nai rilerviama che gli Ispettarati del la~
vara hanno. recuperata per contributi evasi e
per salari nan pagati 14.866.000.000. Se nai
vQilessima fare l'analisi per vedere quali sailla
quei datari di lavora che hanno. fradata lo
Stata, cioè i lavaratari, perchè fradanda l'Isti~
tuta assicuratare si fradano. i lavaratari, tra...
veremmo che non sono le caaperativ~, quindi,
se anche allecaaperative fa3se riservata una
parte di quei lavari pubblici, noi siamo sicuri
che le stesse nOonavrebbero sattratti 14 mi~
liardi ai saci stessi.

Se da una parte lo Stata fa un piccala s,acri~
ficia assegnando. lavaI1i a caoperative, questa
è ben ricompensata dal casta finale dei lavori
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stessi. Lui,gi Luzzatti, in un sua intervento. alla
Camera dei deputati, diceva che bisogna aS'8e~
gnare i lavori alle cooperative anche se i lav(;(['i
eseguiti dalle coaper:ative costano. di più. Ma, i
14 miliardi riguardanti le contravvenziani fat~
te dagli ispettori nan hanno calpito tutti gli
evasari; farse hanno. colpito. i più ingenui, ma
oi sona anche i furbi.

Malti datori di Lav.ara compilano. la busta~
paga .secando il patta di lavaro, però il de~
nara che vi mettano.' dentro nan corrispande
a quella segnato. sulla busta~paga; se l'o.peraia
conta il denaro. e reclama attiene imrnediata~
mente il pagamento. della differenza, però 11
sabato. è licenziata, e con la paura della disoc~
cupaziane che vi è, un individua che trava
nella busta 8 mila lire invece di 10 mila certa~
mente nan reclamerà. E questi disonesti datori
di lavoro. non passano. essere scaperti perchè
apparentemente sana in regola.

Ci sano. pai degli .operai che lavarano sem~
plicemente per ri,scuatere gli assegni familiari.

Questa è la situazione per cui quando esa~
miniamo. il rappo,rta ed anche le agevalazioni
che la Stata potesse dare alle caaperative, nai
traviamo. che se l'appaltatore privata assume
un qualsiasi lavara la fa alla scapa di wuada~
gnarci; la caoperativa no, lo fa allo scopo
di far lavarare i suoi soci e di nan farli sfrut~
tare dagli altri.

Fin da quando feci parte della Consulta
portai in quel Consesso la vo.ce deIla: caopera~
ziane e feci presente che l'esenziane dalla tassa
di registro e bollo, che fino al 1946 era gaduta
dalle coaperative, era necessaria e chie'si anche
che fosse elevato il massimale al di sopra delle
originarie trentamila lire. Ricordo che fui in~
terrotto da diverse parti della Camera: tutti
erano d'accorda, però non -si dovevano favo.rire
che le vere cooperative. Anche ieri il collega
Menghi ha accennata a gueste caaperative. Ma
come si fa, coHega Menghi, a distinguere le
vere daille false cooperative? È vero, abbiamo
avutol il decreto~legge del 14 dicembre 1947,
ma quale applicazione ha avuta questa decre~
to? Le ispezioni previste da quel decreto~le'gge
sano state eseguite? Sembra di no.. Dalla stes~
sa relazione ;rileviamo quale sia la stato delle
cooperative in Italia.

Le coaperative sono in Italia circa 28.000,
ma sO'la 18.000 sano iscritte: le altre diecimila

non trovano la canvenienza. Epipure, se va~
lessima fare una disamina, troveremmo. che
queste caaperative gadono gli stessi diritti.
Onorevale Ministro, mi sa dire quale è la per~
sana~ità giuridica delle diverse comunità di
braccianti alle quali vengono affidati impor~
tanti lavori? Io ho vista nella mia Provincia
che le comunità di braccianti nan sona iscritte
nei registri di prefettura; eppure il Ministero.
del lavora ha affidata ad esse i cantieri scuola,
eppure l'Ente di riforma affida ad esse la co~
struzione di case.

Ora, chi deve prima di tutti rispettare la
legge, se non gli organi statali e parastatali?
RilE!viama dalla rel:azione che sano state ese~
guite soltanto. le ispezioni straordinarie, quelle
ciaè di competenza del Ministero. Delle due
associazioni di rappresentanze, che sono queUe
che dovrebbero eseguire le lspezioni ordina~
rie, nan traviamo traccia. Troviamo solo che
sono state eiSeguite 620 ispezioni dal 1947 al
1953, sicchè abbi.amo forse bisagno di parec~
chi secoli per ispezionarle tutte. Ma perchè
queste ispeziani non vengono. eseguite?

Il decreto--legge è del 1947, ma il Ministro.
del lavaro aspettò fino al 1952 per emanare
il decreta del 15 dicembre, cioè alla distanza
di cinque anni: il14 dicembre 1947 fu emanata
la legge, il 15 ,dicembre 1952 il decreto mini~
steriale che stabiliva come si dovevano. ese~
guire le ispezioni e prevedeva che il pagamento.
di esse fosse sostenuto dalle cooperative. Ora,
noi sappiamo. quale è lo stato della nostra coo~
peraziane, e sappiamo. pure che difficilmente,
nonostante la quata a carico delle cooperative
sia lieve, queste si trovano in condizione di
poterla pagare. Ma il pagamento potrebbe es~
ser fatto dapo le ispezioni? È il vero caso di
dire: chi è nata prima, l'uovo o la gallina?
Nan si possono fare le ispezioni se non ci
sono i fondi, non ci saranno. i fandi se no.n
si fanno le ispezioni. Sicchè, pur prevedendo,
in questa decreto del 15 dicembre 1952, che
nel 1953~54 davevana essere effettuate le ispe~
zioni ordinarie, tuttavia fino,ra noi non a1J-.
biama notizia di tali ispe'zioni e nemmeno.
la Cammissione ci ha saputo dire quante di
queste ispezioni ordinarie siano state e!ffet~
tuate. È lecito allora damandarci il perchè
di questo stata di case: perchè mancano i
fond,i, Allora, onarevale Ministro., è compita
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del Mini,stero del lavoro quello di mettere a
disposizione delle due associazioni nazionali
riconosciute i fondi necessari per le prime
ispezioni. Dice uno studio del direttore gene~
l'aIe d~lla cooperazione, l'avvocato Basevi, che
l'ispettore deve essere il consulente delle coo~
perative. Se riteniamo che la cooperazione
debba adempiere ai ,suoi 'fini sociaJli è neces~
sario che cominciamo a creare un movimento
cooperativo serio. La cooperazione non la dob~
bi,amo invocare .solo quando ne abbiamo bi~
sogno: dobbiamo crearla fin d'ora. L'individuo
che ha bisogno di un mantello per l'inverno,
deve comperarlo l'estate perchè altrimenti re~
sterà scoperto sotto i rigori del freddo.

A questo proposito, poi, vorrei sapere dal~
l'onorevole MinistrO' che cosa ne è dell'Ente
nazionale della cooperazione, del quale 'fu de~
cisa la liquidazione. Lo Statc', io credo, che
molte volte quando deve prendere prende, ma
quando

~

deve pagare non :paga. L'Ente nazio~
naIe della cO'operazione dovrebbe essere messo
in liquidazione daJlle cooperative stesse, non
dal Ministero, che porta la stessa ancora per
le lunghe, e i fondi provenIenti da questa li~
quidazione, che sono fondi delle cooperative,
debbono ritornare alle cooperative.

Il Capo dello Stato, in data 15 novembre
1952, promulgava una legge la quale tra J'al~
tro stabiliva che «Le operazioni di liquida~
zione dell'Ente nazionale della cooperazione
(decreto luogotenenzia.1e del 9 aprile 1946, nu~
mero 346) dovranno essere chiuse entro tre
mesi dalla, data dell'entrata in vigore della
.presente legge. Se, trasc0'rso tale termine, le
operaz,ioni stesse non fossero ultimate, esse
verranno assunte direttamente dal Ministero
del lavoro e della previdenza sociale ». Quindi
il Ministero, nel proporre questa legge, rite~
neva che in tre mesi si poteva concludere que~
sta liquidazione. Ebbene, da:l 1952 io credo
che la liquidazione sia ancora in atto: ed è
questo un sistema che una bu0'na volta deve
finire.

Nel mio ordine del giorno reclamavo anche
l'abolizione di tutte le leggi fasciste, e parti~
cC<larmente di quelle che riguardano i Commis~
sari a,lle coop(jr:ative. Io non so perchè lo Stato
debba arrogarsi il diritt0' di un intervento po~
liUeo nelle cooperative. Ma le c0'operative non
sono disdplinate anche dal Codice civile? Lo

Stato, piuttosto che intervenire neUe coope~
rative, farebbe bene ad intervenire più util~
mente nelle società coctituite dai diversi Mon~
tagna, lasciando libere le cooperative ai pro..
pri soci.

È necessario, onorevole Ministro, che la coo~
perativa di Pietrasanta venga restituita al
propri soci. Dobbi:amo :finirla con questi com~
missari politici aJlle cooperative. 'Questa fu
una innovazione del fascismo per distruggere
la cooperazione. Io ritengo che questO' sia un
indirizzo sbagliato.

Nel 1923 ~ e su questo richiamo l'attenzio~
ne del Ministro, il quale al riguardo potrà con~
sultare la raccolta del suo gi0'rnale «La Giu~
stizia» ~ quando il fascismo intrcdusse il
sistema dei commissari nell'0'rganizzazi0'ne
delle cooperative, lo fece allo scopo di distrug~
gere le organizzazioni che davano fastidio ai
datori di lavoro ed infatti la prima organiz~
zazione che fu colpita fu la Federterra. Erano
'gli agrari della Valle padana e delle Pugilie che
vedevano in quella. organizzazione l'organismo
che aveva elevato materialmente e moralmen~
te i poveri cafoni. Il secondo organismo col~
pito fu la Lega nazionale delle cooperative,
.organismo che costituiva il fumo negli occhi dei
padroni in quel momento. Tra i miei ricordi ho
voluto cons,ervare la lettera ricevuta come com~
ponente del Consiglio di amministra,zion8 della
Lega delJe cooperative nel 1924 dal Commissa~
l'io governativo che mi annunziava lo sciogai~
ménto della Lega nazionale e la nomina di un
Ccmmissario. Dopo aver distrutto gli olrgani~
smi na,zionali si passò alle cooperative. Diceva..
no i fascisti in quel momento che bisognava
stroncare i focolai di antifa:scismo che si anni~
davano neUe co'Operative, i loro conco'rl'enti e le
istituzioni che intaccavano il 101'0'reddito. È
necessario che una buona volta venga posto
fine a questo sistema. Sono i soci delle ccope~
rative i maggiori interessati a vigilare sui
lo'ro .organismi 9d è l'autorità giudiziaria, non
quella :poEtica, che deve intervenire, altrimen~
ti potrebbero esserci tanti sospetti. Oggi la
autorità giudizi aria invece si s.ottrae a questi
compiti in quanto è il Govern0' che a,gisce
anche in questo campo. Sin dal ] 922 le prime
istituzioni che furono prese di mira dal fasci~
smo furono i grandi complessi cooperativi che
erano costati ,tanto sudore e sangue ai lav<r
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ratori emiliani. La vio~enza fascista partò via
tutte quelle ricchezze. Fin dal 1943 si caminciò
a parlare di una legge per la restituziane' del
mal ,talta. Si sarebbe davuto dire del talta per~
chè tutta è stata tolta male anche quando vi è
stata una palwenza di legalità. Come si è ar~
rivati a ciò? In Puglia e specialmente in pra~
vincia >diBari nel 1920 l~ cooperative agricO'le,
can l'aiuta dell'allara IstitutO' nazianale di cre~
dita ,della coaverazione, pateranO' eseguire im~
partanti lavari di trasfarmaziane agraria. Si
daveva trovare una scusa durante il fascismO'
per mandare a mante quelle caaperative e la
IstitutO' di creditO' della caoperaziane, tras.far~
matO' in Banca nazianale del lav,ol'O, la trovò.
I danari :per quei lavari eranO' eragati can cam~
biali rinnavabili agni 4 mesi; un bel giarna
la Banca le pratestò e mise in vendita tutta il
risultata di quel lavora. Quei vigneti che eranO'
castati tanti sa:erifici ai nostri contadini ritO'r~
narana ai proprietari. IJ princilpe Ramanazzi
si impossessò delle terre che aveva cancessa in
affitta nell 1920 senza nulla pagare aHa caO'pe~
rativa di Putignana. Si può osservare: le caa~
perative eranO' fallite. Ma chi le aveva fatte
fallire? A Cara-ta il fascismO' si impassessò
della Casa ,del po.pola che era proprietà dei
cantadini. Il Cammissario<, mes,so ad ammini~
strare la Casa >delVO'po'lo.,nO'n pagò la impO'sta
fondi aria ed alllara giustamente l'esattare la
mise in vendita e fu venduta per una manciata
di pane.

Queste ingiustizie devanO' essere sanate at~
trav'eI1so una legge. È stata prapasta diver'se
valte una legge sul mal talta. Ricarda, che
O'gni qualvalta abbiamO' arganizzatO' delle riu~
niani fra parlamentari amici deUa caapera~
ziane, abbiamO' discussa su questa legge, ma
mai un pravvedimenta è venuta.

PassiamO' ora al reg'iime fiscale. Qualche co1~
lega farse prafanO' della materia può ritenere
che le cO'aperative nan paghinO' la ricchezza
m9bile. Le caaperative pagana invece di più
di ricchezza mO'bile di quella che nan pagana
i privati, perchè nan sannO' nascandere i lara
utili nelle pieghe dei bilanci, nan hannO' gli
impiegati s,pecializzati dei quali può servirsi,
ad esempiO', la F.LA.T. a qualche altra indu~
stria. Sano gli stessi lavoratari, i quali sannO'
fare appena i canti, che tenganO' i registri e
che presentanO' dei bilanci genuini all'ufficiO'

distrettuale delle imposte. E le caaperative nan
sola venganO' gravate in base a quei bilanci,
ma venganO' gravate anche induttivamente per
somme di malta superiori, perchè gli uffici di~
strettuali delle impaste presumanO' che anche
esse ricarrana all'accargimenta di nascandere
gli utili nelle pieghe di bilancia.

Nai riteniamO' che sia necessaria una legge
che disciplini le impaste che devano gravare
sulle caoperative. La cooperaziane nan è spe~
culaziane. La caaperativa di cansuma nan si
castituisce a sco.pa di lucra, ma per venire
incantro ai cansumatari. La cooperativa di la~
varo sicOistituisce' alla s,copo di dar lavora e
nan di sfruttare gli aperai. Quindi nessuna
scapa di lucra. Tassare perciò le caaperative
alla stessa stregua e can gli stessi metadi con
cui si tassa l'impresa privata, no.i riteniamO'
sia una effettiva ingiustizia.

E parliamO' ancara delle caaperative di can..
sumO'. Le caaperative di co.nsumo agli effetti
del pa:gamenta della impasta generale sull'en~
trata si trOlVano a disagiO' nei canfranti dei
negazianti. La cooperativa deve avere i suai
registri, da cui risultanO' le m.erci che vende.
Ma nai la caaperativa davremma cansiderarla
cO'me una famiglia. Una famiglia che acqui~
sta un quintale di merce, su cui regalarmente
paga 1'I.G.E., perchè questa impasta davrebbe '

esser pagata una ,secanda vO'lta quandO' i di~
versi campanenti della famiglia cansumana la
merce stessa? Esentare daU'I.G.E. la caapera~
ziane credo sia. O'pera saggiamente so.ciale.

A prapasita delle esenziani fiscali alle caa~
perative di cansuma, bisognerebbe ritarnare
a tutte quelle provvidenze che le caoperative
si conquistarana can la lara serietà, venendO'
in ,aiuta alla massa dei co.nsumatO'ri. La caa~
perazione, ad avvisa di chi vi parla ~ che ha
militatO' per più di mezza secala nel mavi~
menta sindacale ed in quella caoperativa ~

è l'arganisma ecanamica del sindacato. dei la~
vo.ratari. Se il sindacata canquista un salariO'
al lavo.ratare, la coaperaziane la difende. Di~
sgiungere le due arganizzaziani è un errare.
Il sindacata è 1'organisma di latta dei lava~
ratari cantra il prafitta del capitale, la cao~
peraziane ne castituisce la sussi,stenza. Nella
staria della caaperaziane non sana pO'chi gli
episadi che dimostrano quanto sia tarnata
utile ai lavarato.ri in agitaziane ~ in sciOrperG.
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Questa è stata una delle ragiani per (mi
tante ire si sana appuntate cantra le caapera~
tive che rappresentano. anche la crace rassa
dei sindacati operai. Dapa una ,sciapera, vinta
a perduta, vi sana sempre delle vittime: i da~
tar~ di lavara si vendicano. licenziando. qual~
che dirigente del sindacata: egli patrà travare
scampa e pane nella caoperaziane. Ecco. per~
chè il nostra cancetta in materia è che la
caaperazione deve essere integraziane del sin~
dacata. E pa-ssa quindi al mutualisma, ultima
parte del mia ardine ,del giarna. Il collega
Tartufali ha accennata alla necessità di esten~
dere l'assistenza cantra le malattie. Si sta
preparando. la strumenta per i caltivatari di~
retti e per gli arti-giani. Secondo me è neces~
saria estenderla anche ai professionisti e ai
piccali cammercianti, anch' essi lavoratari
aventi diritta alla sicurezza. Si pensi che in
Francia sana assicurati cantro gli infartuni
anche gli studenti. Ma voglio ara guardare
il prablema in ri,guardo alle cooperative, visto
che caoperaziane e mutualità isano i due lati
dell'arganizzaziane econamica dei lavaratori.

Il 25 attabre 1922, tre giorni prima che
l'Italia p€rdesse la libertà, tra l'ufficio assicu~,
raziani della, Lega nazionale delle coaperative
e la Cassa nazianale infartuni 'venne sti'pulata
una canvenziane mercè la quale le caoperative
castituivana nel seno della Cassa nazianale
infartuni la ~aro mutua. Gli utili che deriva~
vana dai pagamenti dei premi dopo. aver pa~
gata i rischi per infortuni davevano essere
restituiti alla caaperazione o quanta mena do~
vevana castituire un fando di riserva per even~
tuali deficienze. La canvenziane nan ebbe
carsa perchè dapa tre giorni dalla sua stip'U~
laziane l'Italia perdette la libertà. Ma nel 1945
valemmo. fare un esperimento con l'attuale
Istituto. infartuni e lo facemmo. in pravincia
dÌ Bari. Dai premi pagati dalle caaperative
all'Istituto. infartuni in provincia di Bari e
i rischi e tutta ciò che venne pagata, cam~
prese le spese 'di amministrazione dell'Istituto.,
residuarana a fine del 1947 più di 5 miliani
di lire, che erano. il frutta del lavoro dei coo~
peratari, frutta che dovrebbe essere restituita
ai caaperatari stessi. Questa forma di organiz~
zaziane mutualistica è prevista dalla statuto.
dell'Istituto. infortuni, che però non l'ha mai
valuta applicare. L'Istituto ,infartuni pensa

che venendo. incantra alle caaperative, accet-
tando la mutua int€rna,patrebbe spingere an~
che altre categarie a chiedere 'Uno stessa pri~
vilegia. No., nai nan dabbiama mettere, ana~
revali calleghi, la caaperaziane a fianco. delle
imprese private. Castituenda la mutua, nell'in~
tema ,dell'Istituto. infartuni, la caaperathTa :pa~
trebbe con ciò farmare la pietra di paragane.
N ai patremmo vedere chi non asserva le leggi
sociali, se sono le caaperative a i privati, che
casa spende per salari in un determinata la~
vara la caaperativa, quanti salari denunziano.
le imprese private, le quali hanno. degli im~
piegati specializzati per nascondere questi dati,
e nai la passiamo. riscontrare anche attra~
verso le contravvenziani elevate dall'Ispetta~
rata del lavara. Nai speriamo. che il Ministro.
del lavora vaglia accagliere ~ sugg€rimenti
della caaperaziane. Ho detta all'inizia che era
un davere versa i miei maestri di venire qui
a partare la 'vace del mavimenta caoperativa
e far presente agli uamini odi Governa quali
sona questi bisagni e carne si può venire in~
cantro ad essi senza gravare sul bilancia della
Stata, anzi agevalandala. N ai non dabbiama
cantrallare illavara quando. si appalta per ve~
dere qual' è il ribassa che fa l'industriale e
quella che fa la caaperativa, ma dabbiama
cantrallare il lavara quando. è callaudata per
canstatare quanta casta illavara campiuta dal~
l'industriale e quella campiuto dalla caapera~
tiva. Gli industriali sana specializzati, hanno.
i mezzi nec€ssari per pater fare gli arbitrati
ed hanno. anche la passibilità di mettere i fanidi
nella bustarella, la quale fa miracali malte
valte. Molti pragetti vengano. cambiati in
carsa d'apera e nan è la caaperativa che gade
di questi benefici.

Dabbiama chiedere ancara all'onarervale Mi~
nistra del la vara che la legge venga rispèttata
e venga rispettata prima dagli argani gaver~
nativi.

Sull'ultimp numera della rivista «Caape~
razione» vi è una circolare del Ministero del~
l'agricaltura. Vai sapete che la legge sulla ri~
farma agraria prevede le caoperative caatte
inquantachè sana cooperative swi generis che,
secanda la mentalità dei dirigenti degli enti
di riforma, non hanno. l'olbbliga di iscriversi
nello schedario. della caoperaziane. Farse le
stesse nan saranno. nemmeno. sattapaste alla
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vi;g'ilanza del Ministero del lavoro. Questa cir~
colare è del 16 aprile 1954 e dice: «Il Mini~
stro non si nasconde le difficoltà inerenti al~
l'affermazione dello spirito cooperatirvistico fra
elementi non sempre preparati, ma de'Ve ri~
cordare che gran parte dei successi di rifomna
stanno nella cooperazione ».

Lo riconosce anche il Ministro, però ,a.g~
giunge: «Le cooperative devono essere indi~
pendenti ,da ogni organizzazione sia pure sin~
dacale ». Ed allora queste cooperative non sono
libere di aderire ad una od all'altra organizz~
zione nazionale; sono cooperative sottoposte
agli enti di riforma.

Questa è la negazione della cooperazione in
quanto la cooperazione è la emanazione della
volontà del cooperatore di associarsi e deve
essere libera. Infine la circolare aggiung~:
.~Anche per quanto riguarda i rapporti tra gli
enti cooperativistici è necessario tener pl'e~
sente che promuovere l'a,ssistenza aUe COOipe~
rative non deve confonde~si con l'ingerenza che
comprime [o spirito d'iniziativa ».

E allora, se l'Ente non deve comprimere
lo spirito di iniziativa, perchè si vuoI obbli~
gare queste cooperative a seguire una strada
forse non gradita? Questa è, colleghi, quella
che noi riteniamo la democr,azia? In queste
istituzioni dovrebbe prevalere la vera demo~
cmzia, i soci debbono avere diritto, nell'àm~
bitodelle le,ggi, di autogovernarsi ed ogni in~
gerenza estranea è perniciosa.

Noi esortiamo il Ministro del lavoro a te~
nel' conto dei nostri suggerimenti, non sap~
piamo se sarete ,in grado Idi mantenere le pro~
messe che ci verrete a fare; noi siamo pessi~
misti, anche per quanto riguarda le vostre
aperture sociali; saranno i fatti quelli che ci
daranno ragione o torto, in questa materia mi
aUg1uro di avere torto: sarete voi a decidere.
(Vivi applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Mancino. N e ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi. Del bilancio del
Ministero del lavoro non mi occuperò degli
stanziamenti. Di essi, mi occuperò SIO~Odi d'ue
o tre articoli le cui somme sono destinate alle
spese di due settori di cui tratterò nel mio di~

scorso. Credo che uno lo eliminerò: quello
della cooperazione" trattato in questa seduta
dall'onorevole Pastore; e non mi occuperò di
essi, se sono o non sono ,sufficienti, perchè il
mio discorso non sarà di critica alle dfre, ma
sarà di critica alla base, all'orientamento po~
litico del Governo per quanto riguarda la va~
lorizzazione del lavoro italiano. Al lume del~
l'esperienza, io credo sia giunto il momento
di affermare, più solennemente di quanto si
sia fatto per il passato, che l'orientamento del
Governo relativo alla politica del lavoro, sia
errato, e per ciò stesso dannoso al Paese. Gli
effetti di questa politica errata si ripercuotono
su tutta la vita economica del Paese, ma essi
si ripercuotono con inesorabilità sulle classi
meno abbienti', sulle classi più umili.

Sono del resto delle cose queste che abbiamo
sempre dette, e ripetute varie volte; e su cui,
sotto certi particolari aspetti, per una serie di
problemi tra i più importanti, ci siamo sem~
pre trovati d'accordo. Ma dove non ci trovia~
ma d'accordo è sulla via da seguire per cercare
di avviare a soluzione il problema del lavoro,
per correggere degli errori, colmare delle la~
cune che sono state d'accordo rilevate. Ab~
biamo ormai una esperienza che, per quanto
d'accordo 'sui prindpi, non cl troviamo d'accor~
do sul metodo. Noi di questa parte siamo i
primi a dichiarare che a nessuno è dato il di~
ritto di imporre il prop,rio punto di vista sulla
soluzione di un determinato problema, sia esso
polttico, economico o sociale. Ma l'opposizione,
nella sua funzione di opposizione, che svolge
in Parlamento nell'interesse della Nazione, con
i compiti di critica costruttiva, ha il diritto
di richiamare l'attenzione del Governo al sen~
so di responsabilità che esso si -assume di
fronte al Paese, invitarlo a prendere in con~
siderazione i nostri suggerimenti, cercare di
aprire un dibattito, smussare gli angoli senza
tesi preconcette e trovare un punto di incontro
per ploi avanzare insieme sulla via comune,
per raggiungere l'obiettivo su cui tutti, ogni
qualvolta ne parliamo, ci troviamo d'accordo.

E credo che, particolarmente in questo mo~
mento, noi abbiamo il diritto di richiamare
l'attenzione del Governo al senso di respon~
sabilità di questa politica del lavoro che da
vari anni persegue con una certa ostinazione,
mentre con ostilità, direi, si rifiuta di pren~
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dere in considerazione i nostri suggerimenti.
Al lume dell' esperienza, questo sistema di
int,ran;,;igenza da parte del Governo ci dà il
diritto <di affermar:e che quella politica è fal~
lita, per cui occorre fare una .svO'lta d€oci'siva.
È necessario che si esamini l'aggravata situa~
zione, si cerchi di discutere e ragionare con
un'altra mentalità e riconoscere che la vita
de,i lavoratori, e quindi le condizioni del lavoro
in Italia, oggi sono peggiorate, e in prospetti~
va non c'è nessuna speranza che indichi un mi~
glioramento. La disoccupazione aumenta, i
prezzi di mercato sono in continua ascesa" il
tenore di vita è peggiorato (e vedremo tra poco
i numeri indici) il mercato interno appesantito,
si respira un"atmosfera .soffocante. Le lotte dei.
lavoratori per difendere i loro salari, si svi~
luppano sempre più in ampiezza e profondità;
gli arbitri della classe padronale si moltipli~
cano, le leggi ,sociaIi vengono impunemente
violate. E, astraendo da tante :altre considera~
zioni che 'tutti conosciamo perchè sono state
discusse in varie occasioni in questa Aula ed
apprese da altre fonti, constatiamo che il la~
V'0I'O viene trascurato, vHipeso in Italia e
~ quel che è peggio ~ all'estero, come vedre~
mo tra poco. Milioni di braccia sono inoperose,
e quando il lavoro vuole fare degli sforz'i per
svincolarsi da questa catena si trova di fron~
te a mille difficoltà, legali ed illegali. Minac~
cie, intimidazioni. persecuzioni, discriminazio~'
ni deUa classe padronale ed anche del Governo
fanno il resto.

Di fronte a questa grave e preoccupante si~
tuazione in cui si dibatte il settore del lavoro,
abbandonato, ma perseguitato dal Governo e
sfruttato ol'tre ogni limite di umana ragione~
volezza da parte della classe padronale, noi
troviamo un solo elemento nella nostra econo~
mia che è in continua ascesa: i guadagni dei
grandi complessi industriali, soprattutto di
quelli monopolistici. Da che cosa deriva que~
sto fatto? Senza dubbio esso deriva principal~
mente da due cause': dalla tracotanza padro~
naIe, ehe .si poneal1di fuori delle l'eggi, e dalla
acquiescenza governativa. Sono impressionan~
ti, egregi colleghi, i profitti che si accumulano
nelle casse delle grandi industrie e soprattut~
to dei monopoli, ma sono più 'preoccupanti le
condizioni di disagio in cui sistematicamente
sprofonda iJ 'lavoro italiano. Per convincerei,

è necessario dare uno sguardo ad alcune cifre
dei profitti pubblicati dalla stampa e dai do~
cumenti ufficiali delle varie, società. Basta fare
un raffronto tra queste pubblicazioni con gli
indici dei salari e del costo della vita per os~
servare gli sqUIlibri paurosi, su cui noi abbia~
mo il dovere di riflettere, perchè la situazione
che ci sta davanti è molto pericolosa. N on è il
caso di leggere tutte queste cifre perchè le
conosciamo tutti, ma dobbiamo dtarne almeno
alcune di esse che si riferiscono ai profitti di
alcuni gruppi industriali, soprattutto quelli
dell'elettricità. Vediamo ad esempio che la
Edison ha dichiarato' (e da quanto è stato
rilevato da molti eolleghi, nei bilanci delile in~
dustrie private non bisogna avere eccessiva
fiducia) nel 1953 otto miliardi di utile netto,
mentre nell'anno 1948 denunciava un miliardo
e 80.0.milioni. La Montecatini ,(quanto danno
la Montecatini arreca alla N azione!) ha de'nun~
ziato nell'ultimo esercizio 8 miliardi di utili;
la F.I.A.T. poi è ancora più scandalosa; dai
5 miliardi del 1952 ha denunciato 9 miliardi

f' 60.0.miliOI1lidi utili nel 1953, aumentando ill
un solo esercizio i suoi profi'tti del 43 per
cento.

ANGELINI CESARE, relatore. VuoI dire
che non erano sinceri prima.

MANCINO. N on lo sono neanche adesso.
In 4~5 anni i gruppi monopolistici hanno au~
,mento i loro profitti dal 353 per cento a cireL!.
1'80.0.:per cento. Che 'casa ri'Sulta, inveoe, 'Se
guardiatno i salari? Se osserviamo la relazione
presentata al Parlamento il 20. marzo dall'ono~
l'evole Vanoni, relazione che contiene dati for~
niti dal Ministero del lavoro, vediamo che nel
settore dell'inrdustria, comprendente 15 mila
aziende e un numero di un milione e 70.0.mila
operai, l'indice dei salari lordi medi orari sa~
rebbe passato, considerato base 10.0. il 1952,
a 10.4 il 1953. È da considerare che questi sa~
lari sarebbero comprensivi di tutti gli elementi
accessori, compresa anche la gratifica nata~
lizia.

Accettiamo pure ques'to miglioramento del
4 per cento. Ma un primo rilievo da fare è il
rapporto comparativo con gli enormi profitti
delle società, che vanno, come ho detto, dal
353 per 'cento a circa '1'80.0.per 'cento. È un
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elementa questa che nan può sfuggire alla na~
stra attenzione per un'altra serie di 'canside~
razIOni che debbana investirè il Gaverna e il
Parlamenta nella rkerca dei mezzi per la salu..
ziane dei prablemi in genere deHa nostra eca~
namia e in particalare di queHi del lavoro.

N an intenda discutere, ma è utile accennare
quella che è risultato all' Assemblea dei saci
della F.I.A.T., ave il cammendatare Valletta
nella relaziane ha denunciata 9 miliardi e 600
miliani di utili mentre un gruppa di saci è in~
sarta cantestandagIi queste cifre e sastenenda
che, 'secanda 11 b11l'anC'iada lui p'rese'lltato, gli
utHi ammanterebbera a 27 miliardi. E un al~
tra gruppa ha a ,sua valta dichiarata che gli
utili andavana altre i 40 miliardi.

Sana cose, queste, su(;wi il Gaverna ha Il do~
vere di indagare per accertare. Nan è più tal~
l'erabile, nella situaziane cui siama 'giunti, che
il Gaverna cantinui a disinteressarsi, came ha
fatto fina ad ara.

Prima di andare altre, ci dabbiama saffer~
mare un mamenta sulla Mantecatini. Abbiama
detta paca fa che la Mantecatini ha denun~
data un utile di 8 milia~di. la credo che da
quest'Aula, in questa mamenta, il prablema
della' Mantecatini nan può uscire can una sem~
plice candanna di 'Ordine m'Orale per la sfrut~
tamenta disumana che quel camplessa 'Opera
sui suai lavaratari. Dapa la tremenda sçiagura
di Riballa, dave hanna persa la vita 42 mjna~

t'Ori" sciagura che ha casternata tutta la Na~
ziane, il prO'blema della Mantecatini diventa
un prablema palitica di prima piana, e tale
deve essere cansiderata dal Ministra del la~
vara saprattutta. Il Ministra del lavara deve
esaminare a fanda la situaziane, prima di tut~
t'Oper accertare le respansabilità del disastra,
e deve tener canta ehe a nave giorni di di~
stanza si è verificata una nuava disgrazia,
un'altra vittima: le vittime salganO' c'Osì a 43.
Nan possiama far paissare satta silenzi a i'l fat~

t'O che dal 1950, a Riballa, in 52 mesi si san,
registrati ben 51 infartuni martali. Si pane
quindi seriamente 'il prablema della sicurezza
dei lavaratari, di cui lei, anarevale MinistrO',
è il principale rappresentante e deiVe essere
il padre e il difensore.

Di frante a vittime tanta numerase (la me-
dia è di una al mese) deve essere riesaminata
la campasiziane della Cammissiane di inchie~

sta la quale, nella farma attuale, nan dà alcuna
g,aranzia. Le respansabilità vannO' al di là dei
cancelli della Montecatini, essendO' coinvalte
persanalità ed argani della Stata, incomin~
cianda dal distretta mineraria di Grasseto per
finire al Ministero dell'industria. Risulta èhe
questi argani fu rana tempestivamente infar~
mati anche per iscritta dai sindacati e dagli
stessi 'Operai sui pericali cui si espanevana
i minatari in quelle miniere. Nan mi intrat~
terrò su di essi pe~chè i~ senatore Pkchiatti
ha già ricardata il sistema del porcellina d'in~
dia usato per annunciare la presenza del
grisau.

Quella Cammissiane nan può giudicare se~
renamente sulle respansabilità della Manteca~
tini, perchè i cammissari dipendana da arga~
nismi carrespansabili e, ciaè dal MinisterO' del~
l'industria e dal distretta mineraria.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. C'è un .sala rappresentante
del Ministera dell'industria. I tecnici minerari
dipendana da questa Ministero. A chi sì vuale
affidare l'indagine se nan a lara?

MANCINO. Ad 'Ogni m'Oda dipende da un
arganisma che è stata avvertita da una decina
di mesi e che nan è intervenuta came avrebbe
davuta. È impassibile che quest'uama, nana~
stante tutta la stima che si può avere per la
sua persana, nan risenta nel sua giudiziO' del
fatta di dipendere da uno' degli 'Organismi che
hanna la calpa e la respansabilità della scia~
gura.

Perchè pai si rifiuta ai lavaratari di far par~
te di questa Cammissiane, quand'O prapria eSSI
avevana denunziata i pericali e 'indicata i ri~
medi ne'cessari? Ina1tre, per quali ragiani la
Cammissiane di inchiesta scende nel pazza di
Camarra 13 giarni dapa il fatta, avenda la~
sciata alla Mantecatini tutta il tempa di si~
stemare nuavi impianti di aereaziane, di ar~
mamenta ecc.? Che giudizia può venirne fuari
da una simile Cammissiane?

È vera pai che la Mantecatini vuale chiu~
dere queste fabbriche che già le hanna resa
tanti utili? Far~e questa decisione dipende dal
fatta che nan vuale spendere qualche miliardo
nel rinnavameJ!lta delle attrezzature?
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Onarevale MinistrO', questa breve digressia~
ne è stata necessaria per illustrare il prablema
della Mantecatini ed esaminare subita in senO'
al Gaverna la necessità della sua nazianalizza~
ziane. D'accardo can il MinistrO' dell'industria,
occorre non 's,oloampedire che non passi, come
sana passati tanti altri disastri, che hanno
calpita la classe operaia ma si devanO' accer~
tare le respansabilità. AbbiamO' dunque vIsta
sul primo punta il farte squilibriO' esistente
tra aumento percentuale del salariO' e prafitta.
Sa che ogni callega potrebbe abiettare che una
camparazione simile nan è giusta; ne conven~
gO' anch'io; l'ha valuta fare soltantO' perchè
è scandalosa. l concreti esami camparativi sana
gli indici del costo df!lla vita di frante a quelli
dei salari. L'indice del costa della vIta nella
stesso periado 1952~53, facendO' base Il 1938
uguale a 1, è spostata da 54,46 a 56,54. Se
effettivamente ci fosse stata quel tale miglia~
ramento del 4 per cento, cos,a che non è, perchè
un miglioramento del [l per cento significa

aumento dei salari, ma i salari nan sana au~
mentati (ciò è davuta allo scatta della scala
mO'bile), di fronte a questo spostamentO' del~
l'indice del costo della vita quel 4 per centO'
è volatilizzata, non esiste più; esiste saltanto
come uno degli elementi dell' economia che ha
subito delle variazioni, ma agli operai non ha
apportato alcun vantaggio reale. Se facciamO'
poi l'esame camparativa con l'indice delle spe~
se dei 5 o 6' capitoli più vitali per la classe
lavaratrice, allora la casa peggiora. Tali capi~
toli sano: alimentaziane, abbligliamenta, elet~
tricità, combustibile, abitaziane, e il numero
indice di questi -elementi, facendO' base 100
il 1950, nello stesso periodO' 1952~53 passa da
114,37 a 116,60. Questi sono i due elementi
che debbonO' farci riflettere se effettivamente
vi è stata un miglioramento nei salari della
classe lavaratrice. Faccio grazia di leggervi
altri dati, i numeri indici che riguardano le
varie voci del -costo deHa vita perchè il tem~
po è molto limitato. Ognuno di nai del resto
li conosce e se vOgiliamo interes'S'arci seria~
mente del prablema gli elementi a disposizione
li abbiamO' tutti.

ANGELINI CESARE, r'e,latore. Ma la scala
mobile allara a che cosa serve?

MANCINO. La scala mobile, onorevole An~
gelini, l'ho detto prima, è venuta quando gIà
lo squilibrio tra casto della vita e salario esi~
steva ed era abbastanza ampIO; ed è stato
escogitato questo mezzo allo scopo di non au~
mentare dI pIÙ la distanza; ma nan è esatto
che lo scatto della scala mobile porti il salario
allu S'Lesso Hvello dei prezzi. Infatti oggi i
lavoratori lavorano tutti a sotto salarIO e lo
dimostrerò tra poco. Lei la deve sapere, ono~
revole Angelini.

ANGELINI CESARE, relatoif'e. Io lo do~
mando a lei. L'istituto è frutto di un aecordo
e se non corrisponde alla scopa le organizza~
zioni sindacali...

MANCINO. Non è che non corrisponda allo
scopo, esso non permette di aumentare gli
squilibri, altre certi limiti, ma noi nan dab~
biama però dimenticare che quando è venuta
la scala mobile già esisteva la squilibria...

ANGELINI CESARE, r'elatore. La scala
mobile è di due anni fa e 10 squilibrio è minimo.

MANCINO. N a, non è minima, prima perchè
i prezzi sono aumentati a dismisura e poi gli

I scatti segnano soltanto in parte i prezzi, in~
fine perchè la scala mO'bile non si applica a
varie categarie, agli statali per esempiO'. Resta
certa il fatta che i salari nan corrispondono
affattO' al costo della vita. Del resta, onorevale
Angelini, loro potrannO' trovare mille giusti~
1ìcaziani che non possono cancellare quella. che
è la realtà, pierchè 'cozzano cantro un fatto
malto più solido: che cioè la situazione è peg~
giorata.

Per queste- considerazioni è necessario che
facciamo un esame serio per vedere carne si
deve fare. Ormai la poHtliea dei cantieri, suilla
quale si era fatto affidamento in un primo
t'?mpa, è andata man mano diluendosi, e la
situazione si è aggravata.

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la pr'evidenza sociale. N on è vero che
la situazione si sia aggravata.

MANCINO. Io cito dalla relazione dell'ono~
revole, Vanoni, e in quella relazione si dice
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che nei primi 10 mesi del 1953, in l'apparta
vi primi 10 mesi del 1952, la di1saocupazi'Oue
è aumentata di altre 94 mila unità. A fine
dicembre risulta che è aumentata ancara, sia~
ma ad altre 2 miliani.

SABATINI, Sottoseg'retaria di Stata per il
lavaro e la previdenza sociale. Le statistiche
partano. che quest'anno. abbiamo. caperta tutta
la nuava leva di calara che hanno. richiesta
lavara.

MANCINO. No.i nan abbiamo. delle, nastre
statistiche; discutiamo. su quelle ufficiali, e quel
che risulta è che vi è un sistematico., se pur
madesta, peggio.ramento.. No.i, che viviamo. tra
i lavo.rato.ri, riteniamo. perico.lo.sa questa situa~
ziane. So.prattutto. quest'anno.; siamo. a fine
maggio., invitiamo. le ditte ad assumere o.perai,
queste tro.vano. scuse e pretesti per le assun~
zio.ni, ma can incredibile facilità si pro.cede
ai licenziamenti; il fatto. inne~abile è che la
diso.ccupazio.ne no.n è rimasta allo. stesso. hvello.,
ma è aumentata e lo. si rileva dalle statistiche
del Ministero. del lavara stessa.

Quindi can la palitica dei cantieri si è fatta
frante a certe esigenze estr,eme dei lavaratori,
ma nan si :può fare più ,affidamento. sui 'can~
tieri di lavara ritenendo. ancara che passano.
essere una degli elementi per riso.lvere il pra~
blema della disaccupaziane.

SABATINI, Sattaseg'f'etaria di Stata pM il
lavaro e la previdenza saciale. Io. ho. preso. parte
all'inchiesta sulla disaccupazio.ne do.ve abbia~
ma adattato. dwe metodi d"indagine, uno. del
quali ha registrata 1.600.000 diso.ccupati e l'al~

tl"O qualche 'centinaio di più e nan, carne dice
lei, cifre che o.lltrapassano. di malto. i due ml~
liani.

MANCINO. Nan ho. detto. di malto., ma: o.l~
tre 2 milioni Ico.munque; sto. padarrdo adesso.
dei cantieri di lavara e, altre tutte l,e altre
co.nsiderazio.ni, no.i 'sorsrten!iamoche -i cantieri
di lavo.ro. servano. anche a declassare la mano.
d'o.pera. Questa è un prablema impo.rtante,
anarevo.le So.ttasegretaria.

SABA TINI, Sattosegretaria di Stato per il
lavoro e la previdenza saciale. Nel Sud servano.
ad aumentare il salario., nan a diminuirla!

MANCINO. Nan parla dei salari e nan è il
cantiere che li fa aumentare, parla del de~
classamento della lara qualifica. Quando. un
aperaio. qualificata viene licenziata ed avviata
ai cantieri di lavara, questa si declassifica, e
ciò castituisce un eno.rme male perchè, carne
vedremo. quando. si parlerà dell'emigrazio.ne,
nai traviamo. nelle Canvenziani stipulate can
gli Stati che accettano. i nastri emigranti che
essi pretendano. mano. d'apera qualificata. A
parte il fatta che no.i do.bbiama spendere dei
miliardi per qualificare la nastra mano. d'ape~
l'a, per pai mandarla a lavarare all'estera ~

questa è un altra errare palitica ~ c'è camun~
que questo. fatta. (lntenuziane del Sottaseg'r'e~
tario di Stato per ~l la'vora e la previdenza sa~
ciale).

In tutta il setta re .del lavara, carne ha detto.,
no.i vediamo. situaziani malta gravi. Il call<r
camellta, per esempio., si è trasfarmata in uno.
strumenta di faziane.

SABATINI, Sottasegretaria di Stata per' il
lavara e la previdenza sociale. Da parte vastra!

MANCINO. Onarevale Sabatini, se vuale le
parterò la dacumentaziane di quante denunzie
ho. fatta io. persanalmente all'Autarità giudi~
ziaria.

C'è pai l'altro. fatta: la mancanz~ di Co.m~
miissioni. Onarevo.le Ministro., il prablema di
queste Co.mmiss'iani di co.llacamenta si deve
risalvere perchè malte delle cause per cui i
callacatari cammettana tanti arbitri, anche di
indale ma l'aIe, si passano. evitare quando. c'è
la Co.mmissiane. La mancanza delle Cammis~
siani, do.vuta in 'Parte a deficienze deHa leg1ge,
'in parte perchè sabatate dai prefetti e dagli
agrari, pangana il destina dei lavarato.ri nelle
mani di un callacatare, il quale, per quanta
passiamo. pensare che abbia il senso. della re~
spansabilità, è dimastrata invece dai fatti carne
agisca.

Abbiamo. pai i sussidi di disaccupazio.ne.
Dobbiamo. metterci in mente .che questi sarna
avvilenti per il lavaratare. Nai dabbiama,
carne dirò tra paca, impastare una po.litica di
lavara; e nan è la palitica dei cantied, nè quel~
la dei lavari pubblici nè quella dei sussidi che
può avviare a 'saluzione il p'rablema deRa di~
saccupaziane.
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Ma anche per i sussidi vi sono delle dispo~
sizioni tali ne11a legge per cui moltissimi la~
voratori non possono neppure usufruire di
essi. Questo per il 'settore deU'industria; non
parliamo poi di quello dell'agricoltura. Non
farò che accennare soltanto alla legge del~
l'aprile 1949. Vi sono centinaia di migl'ia.i>adi.
braccianti che dovrebbero riscuotere il sussidio
da cinque anni e non hanno riscosso ancora
neppure un centesimo, solo perchè gli agrari
hanno messo il l'Oroveto e il Governo deve c'On~
tinu9re a trastullarci con la scusa di non es~
sere stato emesso quel famoso regolamento,
che poi è già formato da anni. Questi sono
elementi di cui bisogna tener conto. In sostan~
za i sussidi non risolvono nulla; io li ho defi~
nitl come una specie di morfina alla disoccu~
paZlione. TI problema de'i lavori pubblici, sì, cl
deve anche preoccupare, ma neppure essi ser~
vono allo scopo. Alla Cassa del Mezzogiorno
si ,sano 3!ecumulate montagne di progetti: ci
sono quelli che per una serie di ragioni sono
spinti e vanno innanzi, ma ce ne sono tanti
altri che non possono, essere resi ese:cutivi p8'r~,
chè in effetti i fondi non sono sufficienti. Cito
anche questo elemento perchè voglio arrivare
'-!lla conclusione che occorre ricorrere ai mezzi
idonei per risolvere il problema della disoccu~
pazione, individuando la questione di fondo.

Ci s'Ono le migliiaia di Hcenziamentiannun-
dati dalla Confindustria, che sono sospesi ad
un tenuissimo ma: la Confindustria attende il
momento opportuno per cominciare un'altra
"olta l'offensiva de'i licenziamenti. Vogliamo
noi preoccuparci o no di queste situazioni e dei
rapporti che si sono determinati t~a la Con~
findustria e i lavoratori?

Per quanto rÌ>guard.a i licenziampnti, dobbia-
mo dare ad essli ill nostro maggiore intere8s'a~
mento perchè da essi si arriV'aaU'aumento della
di'soccupazi'One, per conse'guenza aUa emigra..
zione, 'per 'p'oisbarazzarci dei nostri diso'ccupati
[I,ffidandoli al negl'ieri del Brasile e di altre
Nazioni: ed ogni giorno apprendiamo notizie
dolorose di come è trattato il lavoro ita1iano
~tJl'estero.

Risultando ch'iaro, dunque, da tutti questi
elementi, che non si sono raggiunti, neppure
narzialmente, quegli obiettivi che erano n"l
desiderio vostro e nostro, bisogna concludere
che la politica in atto è sbagliata, è fallita e

che occorre pertanto cambiare strada prima
che sia troppo tardi. Bisogna rivedere tutta la
politica del lavoro: ecco il punto essenziale.

Onorevole Ministro, io credo, che prima di
affrontare la ricerca dei mezzi idonei per usci~
re da quest'O abisso in cui siamo precipitati,
è necessario anzitutto che sia riconosciuto da
parte del Governo l'errore della politica soste~
nuta finora, senza di che, credo, tutti i ragio~
namenti che facciamo non approderanno mai
ad un risultato çoncreto. Riconosc'iuto questo
errore, bisogna lea:1mente 'accettare 'il principio
di tenere in considerazione i nostri suggeri~
menti; occorre considerare che l'esperienza è
un elemento di Icui bi1sog'll'a tlenere il dovuto
conto. Il lavoro 'in generale nel nostro Paese ~

ecco un altro punto essenziale ~ non viene
valorizzato nella misura che l~ nostre condi~
zioni og-gettive consentono. Questa considera~
zione deve essere alla base dei nostri studi e
deJla nostra politica. Noi abbiamo delle: g'1:"andi
nossibilità nel nostro Paese; ci sono delle con~
(li:>:ioni o,gg-ettive che ci consentono di valoriz~
z<Jxe. molto intensamente. il nostro lavoro e
rendere al P0,ese Quello che tutto il popolo e
noi desideriamo: un effettivo benessere ed una
re81e tranquillità. Solo sul1a base di tali r'Ìco~
nm;cimenti, io credo che posshmo. dopo, in
uno spirito di unità d'intenti metterei su, un~
via comune per raggiungere l'obiettivo des:"
derata. M'a se il Governo non è disp'Ost'" .a l"'i~
conoscere la politica err::tb:1, faremo sempre
(J~1l8 nelle discussioni critiche por mettere in
evidem~a le varie lacune, faremo delle bePe
nronoste, present,eremo m~g~ri d,.,gli ordini
(Jel p'iorno. degli inviti al Governo. nerchè
T!rI:mdB iniz'iative. ma non risolveremo m::1i
1)1111::1"BisoP'nerA inv€'ce eS!3minare subito h
pitnq,zjone e rimuovere Q'li osb.coli che hanno
1TV1na,1iTn,finorR, di progredire.

T1nrimo nostro compito consis'~e nel f::lre un

e"~me ~DDrofondito deJ1a situ:udone delh no~
stre n'lccole e' medie economie: e non sembri
fuori luog"o que'sta mia nroP'OlSta perchè da~'Jp
stg~istiche risulta che f~cend() Ja compara7;io~
ne tr~ le piccole, medie e grandi economie cne
occupano da due a 50 onerai. n nlImeI"o dE'i
rlipO('CI1DHtiaumenta m:m mano che p:::lssiamo
,'1<>110 ni('cole RIle medie Rzienoe ppr diminu'irp
ouanrlo passiamo alle ,grRndi industrie che oc~
cupano oltre 50 operai. Un tale studio ci con~
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durrà sicuramente a travare la saluziane per
eliminare i due nastri grandi flage1li: la di~
saccupaziane e la emigraziane. PO'i bisagnerà
risolvere ill prablema dei ,salari, pel"chè a pl"a~
posita di quel tal mi'glioramenta di ,cui ci siamO'
occupati, rimane ita rea'ltà, che purtroppo è ben
not,a. Onorevoli colleghi, che siano essi statali,
siano operai dell'inidustda a delPagricolturra,
tutti ,lavO'ranO',a :sotto srularia, ed akune cate~
gO'rie perfino a oltre ill 50 per 'cento all di sottO'
del minimo indisprenS'abiHe.

Nan si può prestar fede ai dati forniti dal
Ministero dell lavoJ:1od'rca :le tabeHe dei salari
perchè in esse si tiene conta dei salari tarif~
fari, ma non dei salari di fatta, specialmente.

Tn agricoltura, orve le tariffe di alcune zone
sono 'st:abHite in 825 lire, sii pa'gana 325 Ere.
Quindi parlare di migliO'ramenti salariali non
è Hcruso. Perciò credo che quanto eme'rge da
certe dfre del Mirri,stero del lavoro, citate dal~
l'onorevole Vianoni ne[la relazlione generalf',
cO'n le quali vuole dimostrare come siano mi~
gliorati gli orari lavorativi medi me'llsili e i
saLari, nO'n 'si pO'ssano accettare. Con quei dat.:

l' anareV'ole Vanorui vuO'I dimostrare che sano
aumentate le O'redilavor'O in sei dei 'settori in~
dustriaH più vitaE de'Ha nostra econrmia, in~
dustrie alimentari, miniere, nelle aziende tes~
sili, metalmeccaniche ed elettriche. Io nan li
leggo perchè penso li conoscano tuttI. Co~
munque non è neppure esatto che siano au~
mentati gli orari medi mensili in quei sei set~
tori che il MinistrO' ci mO'stra nella sua re~
lazicne. Elabaranda quei dati risulta che sal~
tanto in tre di essi sono aumentati gli orari
medi mensili. Di una di essi non creda sia
il casa di parlare di aumenta perchè si tratta
di sei secondi in un mese;, in altri due si è
verificata invece una diminuzione della media
mensile. In totale, comunque, l'aumento è di
4 'Ore e 30 minuti, aumento insignirficante, 1)er~
chè .si riduce a 10 minuti e menr, di quattro
secandi al gi'Orna. Non esiste quindi aumento
di orario effettiva di lavo,ro, e nan es,iste alcun
miglioramento. Noi ne ,sa,remma Ueti, perchè
c,gnuna di nai non fa altra che ,'gp~rare che
si verifichi un miglioramento effettiv') nella
nastra economia, ma desidere1:'emmo che i mi~
gliaramenti fossero concreti e non di 10 mi~
nuti aJ giorno. Invece la situaziO'ne risulta
peggiorata come si può rilevare nan salo dalla

realtà dei fatti, ma dalla relazione stessa del~

l' onorevO'le Gava.
Io creda che il ministro Gava avrehbe fiatto

bene nel far risaltare questo presunto aumen~

tO' medio deJl'O'lèario mensile' in quei 8'2i settori,
ponendo ac,canta ,a:11etabeHe lComparativre d.egli
orari di lavoro, anche quelle indicanti il numera
degli operai occupati rispettivamente ne'l 1952
e nel 1953 negli stessi settori. EJaborando per
mia conto tali dati risuJta che in tre di quei
settori sona stati c,ccupati 19.800 lavoratori
in più, ma negli altri tre ne sono stati lice'Il~
ziati oltl'e 27.000. Quindi con taJ'2 esame cam~
parativo risulta chiaramente come la situa.zia~
ne sia peggiorata nanastante quelJe quattro
are di media mensi,le di aumento, poichè ri~
sulta 100squilibrio sui licenziamenti che si sono
verificati. Ciò dovrebbe far consideraJ:"e sem~
mai il ma'ggiore srruUament:o che ne è se~
guìto perchè la produziane' è aumentata di~
minuendo gli aperai. Lasciamo stare anre
considerazicni. Considerati tutti questi ele~
menti, io C'reida ,che non si può non ammetter'e
che la situazione è grave e che va peggioran~
do sempre più. Occorre quindi procedere senza
ritarda, per attuare la svana.

A wl propasito! credo avanzare una propa~
sta, che potrà sembrare ha1arda, carne del re'~'
sta sembrano tutte le case nuove. Il Mini,stro
del lavara deve aS'sumere H rualo della mas-
sima auto'rità in seno al Gaverno, pe:r l'auto~
rità che gli deriva dal fattore sociale che rap~
presenta, il quale sta alla base della vita della
sO'cietà. Ella, signal' MinistrO', deve cercare di
e:saminare con la massima attenzione questa
mia proposta, e insistere, insieme al MinistrO'
dell'agricoltura e a quella de1J'industria, per~
chè questi tre ministeri debbonO' rappresentare
i dicasteri pre;dominanti, al di sapra, delle
stessa Ministero dell'interno e di quella della
difesa, che, per quanto, siano impartanti e per
quanta tutti ne ric'Onosrciamo la necessità, dab~
biama anche riconoscere' che quandO' non si
valarizza iJ :lavoro, quand'O non lo si organizz'a,
quando non l'O si difende, non lo sii cura
i compiti degli altri Ministeri diventano delJe
sterili funzioni, soprattuttO' in questo momen~
to. OnorevcIe Ministro, i,o sona un bracciante,
e dalla mia esperienza mi sona fo.rmato la
canvinziane che senza il progressO' del lavora
nan vi può essere pre'gresso nè civiltà. Ed
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eHa, onO'revo~e Mini1stra, ,che pon'e tante pas~
siane nei prablemi del lavaro, che ha svalta
tanti studi, tante ricerche, che canasce le saf~
ferenze delle classi lavoratrici, nan davrebbe
aver difficaltà ad accettare questa propasta.
DifficoUà ne incantrerà in sena al Gaverno, e
anche fuari del Gaverna. Ci rendiama canto
che nan è fadle Isuperare certe resistenze.
ma quando un Ministra del lavara indica e so~
stiene una impostaziane giusta, egli può con~
tare sempre sull'appaggio del Parlamenta" del
Paese e saprattutta della classe' ~av'Oratrice.
Perciò, anarevale Ministra, ella nan deve sca~
raggiarsi di frante alle resistenze e alle app'0~
sizioni. quand'O latta soprattutta in name e per
realizzarE' principi sanciti nella nastra Ca~
stituzione.

l'O sana canvinta che questi sano i punti
essenziali pe'r impostare una nuava palitica del
lavaro. Si deve spostare tutta il cardine del~
l'azione gavernativa dal Ministera dell'interna
e da quellO' della difesa, al Ministera del la~
v'Oro, dell'indUlstria e' ,dell'agricaltura. La po~
liU~a del lavoro è la 'palitka della rinascita e
del pragressa in qualsiasi paese e per qualsiasi
pO'pola. Ma peI1chè 'ill Ministra del lavora as~
suma un tale ruolo nel Gaverno, deve rendersi
c'Onta deUe esigenze della. ecanomia nazianale,
delle difficoltà in cui si dibatte il lavara. Come
si deve impostare una tale palitica, dando una
svolta alle candizioni odierne?

Ho notata dei sorrisi: nan mi hanna sar~
presa. Se ia pensassi che il Gaverna accetta
senza riserve questi princìpi, certamente di~
mostrerei di essere un ingenua, di nc'Il tener
conto cioè del pragramma che l'ana1"evale
Scelba ha presentata al Parlamento, pragram~
ma che nei canfranti del lavaro contiene' ma,g~
giari restriziani di quanta nan ne avessera i
programmi Iprecedenti, can minacce e perg.€--
cuziani in atta, ,che hanna dei fini ben dete'r~
minati di carattere se nan reazianaria perla~
mena di 'Ostilità. Il fatt'D che nan si voglia
mutare que'sta palitica di cui ha parlato, e
per dimastrare che nan sia un mio, preconcet-
ta, l'Osi rileva da una c'Drrispandenza che viene
da Strasburga in data 14, nella quale si ri~
porta un intervent'D dell'anorevale T'Ogni, pub~
blicata dal «Papalo », giarnale su cui nan
si passana' avere sospetti.

L'anorevale T'Ogni, dopa aver espresso la sua
saddisfaziane per l"O<ffermaziane di Mannet,
seconda la quale esiste ancora una barriera
da eliminare e ciaè quella che si 'Oppone alla
libera circalazione' della mana d'apera" ha detta
di ritenere urgente di svalgere un cancreto
appellO' agli Stati della comunità perchè ap~
plichina senza indugiare l'impeg-no indicat'D
dall'articalo 69 del Trattato. «Noi nan in~
tendiamo chiedere' ~ dice l'onorevole Togni ~

alcuna agevolaziane parti calare, ma de.sideria~
m'O cancarrere can la nastra ricchezza di man'D
d'apera alla migliore realizzaziane di quel pro~
gl'essa delle condiziani odivita indicata nel Trat~
tato stesso came finalità camune e chiediamo
la piena applicaziane delle clausale contr,at-.
turali ~).Che casa vual significare quelsto? La si
capisce subita, ed è impossibile attendere un
mutamenta di palitic-a, p.erchè l'onarevale T.O'gni
afferma ancara che la nostra mano d'apera deve
andare all'estera; che i na,stri di,s'Occupati d:eb~
bana essere callocati in altri Paesi, che di essi
ce ne dabbiamo sbarazzare, che non vi è nes~
suna v'Dlantà di impastare un nuo.va program~
ma se'c'Onda il quale vedere come si poss'Ono
impiegare i disoccupati nel nastra Paese affin~
chè praducano ricchezze alla nastra N azione
lavoranda in seno alle' famiglie. On'Orevale
Grava. i'Oricordo la ,sua relaziane deHo scarso
anna in cui le diedi atta di tante giuste os~
servaziani, cansiderando la sua passione ed
anche il sua sdegna nel frure certe prateste,
ma, nan potevo essere d'accordo nelle sue con~
clusiani, perchè ella diceva came dice 'Ora:
carne facciama, da'le li impieghiamo? la non
dissi l'anna SCOTsanè dico quest'anna che dab~
biama risalvere il prablema della di'soccupa~
zione e quindi quell'O dell'emig-razione con un
colpa di bacchetta magica. Parlai anche di
cinque, dieci, quindici anni di tempo...

GRAVA. All'Ora siama d'accarda.

MANCINO. Ma non è esatta e nan possia~
ma essere d'accarda finchè il Gaverno insiste
nella sua politica di emigraziane senza in~
teressarsi di elaborar~ un pragramma, una
palitica nuava per impiegare' que.sti lavoratori
nel nastra Paese. Il Gaverno crede di risolvere
il problema deUa disoccupa,zione ancora can
l'emigraziane, can il programma dei lavori
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pubblici e con i cantieri; ma non sona questi
i me'zzi che risolvano il prablema, per il quale
è necessaria invece che si applichinO' i prin~
cìpi costituzianali di riforma.

I principi costituzionali delle riforme dI
struttura, la riforma agraria, la riforma in~
dustriale, il problema dell'I.R.I., questi saltanto
possono risolvere il problema della disO'::cu~
pazione. Abbiamo già notate che dov'2 si ap~
plica la legge straldO', per quanto queHa ri~
forma proceda a passo di lumruoa, la di'Soccu~
pazione è sensibilmente diminuita, immagi~
niamO'ci che cosa accadrebbe se .si facesse una
politica seria per le trasformazioni fcrndiarie
aUargandO' le riforme in base ai princìpi della
CostituziO'ne.

Vi è poi il problema dell'I.R.I., O'narevole
Ministro, che discuteremO' tra pO'CC'.Io so che
mi risponderà che non è di sua competenza,
però si ricordi, onorevole MinistrO', che per
quanto riguarda gli uomini che stanno den..
tra quelle fabbriche, il programma è di esclu~
siva competenza del MinistrO' del lavoro.

PRESIDENTE. Onorevole Mancina, data

l'ora tarda, io sospenderei la seduta per un'ora.
ElJa è disposta, a continuare il BUO discorso
alla ripresa della soouta?

MANCINO. Sì, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. So,spendo allora la seduta
pe'r un'ora.

(Ln seduta, sospesa. alle ore 20,2.5, è riprf'~
sa oUe ore 21,30).

Presidenza del Vice Presidente SOOOCIMARRO

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
del bilancio.

Il senatore Mancino ha facoJtà di conti~
nuare il suo discorso.

MANCINO. Ho detto che rinuncio .t't svol~
gere alcune considerazioni sul discorso de'l~

l'O'no'revole Togni, ma dirò solo che nan si
può pensare che l'onorevole Togni abbia par~

lato a Stra.sburgo a nome personale. E sulla
b~se di tali considerazioni sarebbe apvunto
ingenuo, come ho premesso, da parte mia, s,e
cre<iessiche il Governo accetterà senza ri~
.serve quanto è necessario per impostare una
nuova politica del lavoro nel nostro Paese
sulla bl'\se dei princìpi da mE!espressi. Ma vi
è ancora un'altro rilievo da fare in relazione
al pragramma del Gove:rno e al discarso, di
Strasburgo. Io dimastrerei di non accorgermi
neppure della impostazione data dall'ono.revole
Angelini al;a sua relazione, di cui diremo
quaJ.cos,a tra poco, la quaLe els~:rIimela politica
del Governa. Ma prima di procedere oltre, ere--
da chiarire cite queste considerazioni non si
devono interpl"etare' come se da parte nostra
non si creda possibile il prendere in esame
'le nostre proposte e concordare la nuova poli~
tica. Si tratta di vedere se il Governo è di~
sposto a revisÌflllare parzialmente la, sua po--
litica; e una cErta revisione è sempre po.s8i~
bile; sarebbe anzi assurdo immaginare che la
poHtica di un (~ave'rno, attraverso i tempi e
le nuove situazioni che si determinano nei vari
settc'ri e in ,gellere nel mondo politico, non
possa essere riveduta. Si tratta di aprire il
dihattito, di approfondire seri,ame'nte i pro~
blemi, di ricono:s('ere gli errori e l'imvossibilità
di trovare la solllzione a questi problemi per
la via che attualmente si batte. Allara si potrà
andare avanti. Credo che prOCE!dere ad una
analisi deJ mcndo del lavoro, partendo dal
presupposte ch,e il lavoro non può più essere
trascurato e vilipt'so come per il passato e il
presente, ,sia pur ",e'mpre utile, e che vi sano
le possibilità -di trovare un accordo. Un altro
punto sul quale l'a(cclrdo può ess.ere raggiunto
è che il lavarato.re non dev:e più essere consi~
derato .semplicemente come praduttare di ric~
chezza e di profitti per i capitalisti. Sarà que~
sto un a:Uro pas's'o innanzi I[ Legislato're, 'Pri~
ma di parlare di htvoro astratto, deve con~
siderare, nei problemi del lavoro, l'uomo la~
varatore, j'uomo sociale, l'uO'mo i cui diritti
sono uguali a qUE!llidi tutti gli altri uomini.
Sulla base di tutte queste considerazioni si
stabilisce la preminenza del lavoro neHa so~
cietà, e, per ciò ,stess(" nell'attività legislati~
va, e, automatkamente. si Icosti,tuisce l'a base
della nuova politica d,~l Governo. Ho detto
p:Otc',anziche mi rendo conto delle conseguenze,
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delle difficaltà, degli attriti che si incontrano,
ma è qui che o.ccarre l"audaCIa e ì1 coraggio
per superare col mmare attnto possIbIle qU('~
ste pnme resistenze che contrastano con le
leggI ,e con la nostra Costituzione. Del rest)
l'aZIOne del Governo esercitata per i,l nspett)
delle 'l<eggi e della CostituzIOne non può e no l
deve m1pressionare se il Gaverno incantr...
resistenz,e da parte di un pie,oola grup'po dI CI"~

tadin'l.
C'è ara da esaminare la relazione deli" or a~

revole Angelini. ESisa, casì rIcca dì dab e ri~
lievi, e dì accenni alle tante lacune deHa p,o~
litica gavernativa, non suggensce nulla, dI
nuovo al Governa. Questa è la debolezza che
trava nella relazione dell'onarevole Angedmi.
1:Wievi, ,canstataziani, statIstIche, dati abt on~
danti, ma che cosa suggensce dì nuo,vo al
Governo? Quakhe timIdo consiglia, qualche
segnalazione e nulla pIÙ, dI concl'eto. I!Jra
molta pIÙ ardita la relazione deil'onorevale
Gr,ava dello ;scorso anno. L'onorevolle Grava
faceva dei rill,evi si, indicava delle lacune, ma
dava anche dei suggenmentl abbastanza can~
cretl e l'aiCeVa anche appunti decisi agli e ,rarl
della pa~ihca gavernativa.

L'onarevole Angelini invece, fin dalle prime
righe della \Sua relazIOne ,comincia a t( ssere
l'elogio aJMinistero del lavoro, dicendo che
in questo dopoguerra esso ha mdubbIamence
assolto malto 1odevolmente ai suoi co tI1pltI
neH'àmbitodelle leggi, soprattutto per qHanb
l'1lguarda gli interventi neHe l'Ì<soluzioni dei
contrasti verificai;isi nei ra,ppo-rti era impren~
ditari e lavara. Sì, onarevoli calleghI, non va~
gliamo negare quanto è stato fatta da parte
del Ministero del lavoro in questi uli;iml km~
pi e della relativa utilità dei suoi mterventi
nel 'settore del la varo ;però 11meno che si P~)s~
Ra dire a sua carica è che nan s01la non ha
svalta la sua attività molt,o ~odevaJmente, ma
nei casi in cui è intervenuta, i suOli interv'ent.
sona stati insufficienti, sono divenuti sempn,
più rari man manO' che ci allantaniamo dal~
l'immed:iato dapoguerra, e nei mO'menti più
deli-cati deHe latte per la difesa dei diritti de!
lavaratari, essa è intervenuto intemp'€'stiva~
mente ~r;ima di tutta, e poi quasi sempre Ii'll
maniera favarevoJ.e 'ai datori di l'avara.

Qu~sto è il meno che si possa dire al Mi~
nistera del lavoro: il 'suo atteggiamento non è
stato mai lodevale perchè non si ricorda, in

nessuno dei suai atti, un risultato favorevole al
lavoro, nei 'casi più gravi; mentre si può di~
mo.strare ehe tutti i suoi interventi, soprat~
tutta quelli dei cas.i più gravi, Bono, stati fa~
vorevali ai datari di lavoro...

SABATINI, Suttosegr.etar'io di Stalto per il
lavor~ e la prercidé.nza S1ociale.Lei sa che non
è vero.

M.ANCINO. Lei al Ministero del lavo,ra Cl
sta da poca tempo.

SABA 'l'IN l, Sottosegretario dJi Stato per il
l(woro e la previdenza sOlcìale. Came sindaca~
lista ho preso parte a molte vertenze.

MANCINO. VedremO' fra pOCo quali sano
stati i risultati di queste vertenze... e m al~
cuni casi al di fuori ,degli interventi per con..
troversie di lavara ci sona stati atteggIamentI
del Ministero del lavoro che sono stab piut-
tosto scandalosi. P'er elsempio, a,l Min1istero dei.
lavoro può passare ine'sservata, oppure di
scarso interesse il fatto che, invitata ad un
grande congresso nazionale dei lavoratori,
scusi la sua assenza can un biglietto da visita,
mentre partecipa dall'apertura aHa fine dei
lave'ri del congressO' della Canfindustria. Que~
,sta nan si può dire palitica svolta malto
lodevalmente. In quel mO'menta saprattutto,
non era di confarto per le sorti del la,vo'ratcil'i
la -sola sua presenza a quel congressO', le cui
dolorose conseguenze furono registrate a mena
di 24 ore di distanza, assistende" cioè all'in~
tervento del Ministero dell'interno con le forze
armate dello Stato, che con brutale ferocia
colpivano i lavaratari che lattavana eontro le
serrate delle fabbriche, per la riforma agra~
ria, per chiedere lavora, lottavano cantra i li~
cenziamenti, per chiedere pace, giustizia e
tranquillità. Il Ministro d€llavora si era assisJ
insieme a metà Go'Verno alla tribuna di quel
cangresso della Confindustria, aecanta alle fi~
gure più eminenti del monda padronale, re~
spansabili dei gra;vi perturbamenti che semi~
navana lutti e disagi nel nootra Paese. Defi~
nire questo episodio carne una scandalO' forse
può ,sembrare esagerato, ma ci manca poéa.

Il MinistrO' del lavaro nan daveva interve~
nire in que:Ha maniera 'allcangresso della Con.

findustria perchè sa che nei cangressi si elabo~
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rana progra:nuni coerenti ai propri interessi;
ed il Ministro d~l lavoQ'o sapeva bene quale
era la respons.abilità che si assumeva dI ìron~
te al mondo del lavora partecipandol a quel
congresso, in cui la Confindustria preparava
il ,Sua programma di classe. Se il Iviìni$cro
crede di confondere gli. intereSSi della Coni1n~
ùu~tria con quelli dei lavoratori, allolra è lOgICO
e giustificato il \Suo inter'0ento in quel con-
gresso. Ma ,se logico egli ,lo ritl.ieue, non così
10 ritiene la classe operaia e tutto il popolo
italiano>, fatta ec.cezione degli industriali.

Non è da meravigliarsi poi se' dalla Capj~
tale e dal Ministero si irradia per tutto tI
Paese la politica degli arbitri e degli scandalI,
che differiscono per natura e per p,ropor~
zione si ma che sono tutti, per la loro natura'
stessa, fatti gravissimi. Le IO'giche conseglJcn~
ze consistono nel fatto che, mentre il Ministro
ricusa di presenziare ad un congressO' di la~
voratori, nei vIllaggi spElrduti fra le montagne
,della Lucania i collocatori trattano i lavora~
tori come schiavi e si credono autorizzati
anch' essi .a consider:arsi amici dei padroni
tè nemici degE operai, come il Ministro. (In~
terruzioni dal banco del Governo e da quello
della COlnlnissione).

l,casi ,che sO'no 'stati esposti all' Autorità
giudiziaria contrO' una serie di 'collocatorl
non sono soiLtanto 11n episodio de}la mia Pro~
vincia, ma 811verificano in tutto il Paese, ed è
male che al Ministero del lavoro non risulti.
Ho detto poc'anzi che essi si credono in di~
ritto di estorcere al lavoratore tutto quello
che possono in cambio di una pramessa di la~
vara. Le scene che si svolgano sano. incredi~
bili. Questi callocatari si credanO' in diritta
di attentare all'onore delle donne e perfino
all' onare delle ragazze in cambia di una pro~
messa di lavoro. Ci sono delle denuncie, ona~
revale Sattasegretario, non è demagagia. Il
collocatore si crede autarizzato. a frequentare
il circolo dei signorotti anzichè stare in com~
pagnia dei lavoratori. Per fo.rza, vede il Mini~
stro partecipare al congresso della Confindu~
stri'a, non è da meravigli'arsi 'che anch'egli
cerchi di frequentare gli stessi ambienti.

Vi sono ancora le altre logiche conseguenze;
essi si credono in dovere di ricevere in ufficio
gli ordini dal padrone, dal parraco, in viola~

zione e in spregio alle leggi e di ricevere a
casa farina, grano, uova, formaggio, ecc. Ho
denunziato questo caso per primo per arri~
vare a certe conclusioni.

ANGELINI CESARE, relatore. Faccia il
casa generale, non si fermi al casa singalo.

DE LUCA LUCA. È da sei anni che c'è la
legge sul collocamentO', precisamente dal 1949,
e non vedo mai istituire le Cammissiani.

PUGLIESE, Sottosegretario di; Stato per 'il
lavoro e la previdenza soc'iale. Lei ha presen~
tato un'interrogazIOne al rlgua:roo,3!Ha qUlale
abbiamo risposto.

MANCINO. Ella dunque mi è testimone che
quantO' dico non è ,demagogia, perchè pTe~
sentai l'interrogazIone e le diedi attO' del pra'V~
vedimento adottato nei confronti di quel col~
locatore, ma quella rigruardava l'ultima della
serie sinO' al febbraio, poi ne è venuta un'al~
tra, per cui mi sarei pernnesso di denunziare
in Aula questi casi se essi fosserO' stati loca~
lizzati alla mia Provincia. A me come hwa,.
ratore, e come Segretario di una Camera del
lavO'ro provanciale !Che pre:nde p,arte a conve~
gni econgreslsi regianali e interregionaJli ri~
sulta che questi casi non si verificano sola
ne1la mia Provil1ci:a; i'l fatto è che nelle altre
provincie le denunde !sono mena numerose,
ma per quanto concerne la condotta dei cO'l1o~
catoyil, questa è generale.

ANGELINI CESARE, relatore. Nan si deve
infangare una categaria per venti a cinquanta
casi.

MANCINO. Onorevole Angelini, sono d'ac~
corda can lei...

ANGELINI CESARE, relatore. Lo dica al~
lara, dica almeno questa e allara saremO' d'ac~
corda.

MANCINO. Sano d'accorda con lei che su
oltre 7.000 coHoc'atori che ci sona in Italia, se
ce ne slcno 50 o 100 al ma.s.sima irrepren~
sibili que,sta è un'eccezione di fronte alla re~
gola generale.
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ANGELINI CESARE, relatore. Come, 50
su 7000? Lei è r8Jppresentante della classe
dei lavoratori, ed anche questi sono lavoratori.

MANCINO. Questi nOonsono lavoratori, sono
stati presi per altre ragioni e 1ffi2ssi a fare i
collocatori.. .

ANGELINI CESARE, 'relatore. Sì, e hanno
un portafoglio grosso così!

MANCINO. Ma non conoscono cos,a signi~
fica distribuire il 'pane ai cittadini; non le
hanno. queste concezioni, altrimenti non acca~
drebbero simili cose.

ANGELINI CESARE, relatore. E le hanno
avute i vostri collocatori?

DE LUCA LUCA. È una forma di ricatto
politico il 'Vostro!

ANGELINI CESARE, relatore. Se c'è qual~
che mascalzone tra i collocatori bisogna pu~
nirlo, ma non si può offendere una categoria
onesta come quella dei collocator,i, che merita
il nostro rispetto e la nostra fiducia!

Voce dalla sinistra. Ma li conosce lei?

ANGELINI CESARE, relatore. Almeno
quanto li conoscete voi!

MANCINO. Non credo. Le possa documen~
tare i fatti di collocatori che si sono resi re~
sponsabili di reati denunciati all' Autarità giu~
diziaria e che, è doloroso dirlo, sono stati ar~
chiviati. (Commenti).

ZOLI. Il che vuoI dire che non era vero:
perchè lei deve credere diversamente dI quanta
erede l'Autorità giudiziaria?

MANCINO. Qui non si tratta di credere
ad un comunista: contro un collocatore ci sono
27 denuncie. Costoro hanno, preso dei soldi,
fatto eseguire dei lavori, per proprio conto,
ricevuto delle uova, del formaggio. dai lavo~
1:1atori per avviarli al lavoro, e non ve li hanno
avviati. Queste denuncie presentate all' A uto~
rità giudìziarìa credo costituiscano materia
per un processo, invece sono state archiviate.

Non volevo suscitare tale questiane, ma sono
stato costretto perchè mi ci avete tr8Jscinato.

È necessario che al Ministero si rifletta su
di essa, si cambino ce'rti silsterni 'e che, per
quanto riguarda certe denuncie, anzichè per
partito 'preso archi'viarle, se ne tenga conto:
s,i dia almeno questa soddisfazione ai lavo~
ratari.

Ma veniamo ad altri elementi più consi~
stenti. Il Minilstero del lavoro è perfettamente
al corrente della grave situazione, della crisi
in cui si dibatte il lavoro. Disaccupazione, li~
cenziamenti, situazioni di sotto salari, di cui
abbiamo parlato prima, per cui le proteste e
le lotte per il rispetto dei contratti e per l'alp~
plicazione delle leggi ne sona la naturale con~
seguenza. In questa situazione la 'politica del
Ministero. del lavora, impersonificata dal Mi~
nistro, dal dopoguerra in ipoi nei riguardi di
tutti questi problemi .è che, essendo questi di
carattere privata, si crede in dovere dI non
mtervenire.

Quando poi il Ministero interv,iene, comin~
cia a parlare che c'è la democrazia, vi è li~
bertà, ci sono i sindaC'ati, che il conflitto tra
datori di Javoro e lavoratori è un problema di
carattere privato; assume la veste di un me~
diatore che sta lì ad ascoltare le parti e, quall~
do infine prende parte, interviene sempre in
l'nodo parziale. (Interruzioni dal banco del Go~
~'erno).

Tengo a precisare ancora una volta che
io parlo suHa relazione dell'onorevole Ange~
lini il quale dice che il Ministero del lavora,
dal dapoguerra in poi, ha assolto 'ali suoi
compiti. Credo perciò che l'onorevole Ministro
e gli onorevoli Sottosegretari si rendano conto
del peTiodo cui mi riferisco. Noi ci teniamo
a precisare che questa politica si è svolta
prima che l"attuale Ministero entrasse in ca~
rica e che purtroppo per tale palitica, spesso
i lavoratori hanno. perso la vita, perchè o
l'intervento del Ministero del lavoro è stato
intempestivo o perchè è rimasto impassibile,
O perchè, una volta costretto a intervenire, ha
finito per- favorire gli interessi dei datori di
lavoro.

E non è esatto che il Ministero del lavoro
in casi di licenziamenti, di serrate, cioè di
controversie di lavoro, non abbia il diritto
e il dovere di intervenire, avocare a sè, sia
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pure in callabarazione cal Ministero dell'indu~
str,ia, le cantroversie stesse, nan sola per tu~
telare i diritti del lavaratore, ma per rispet~
tare la stessa Costituzione, non n'2]]a veste
di conciliatare inerte, ma ne]]a sua più alta.
qualifica e autorità. E in ogni casa devono
essere evitati gli anterventi del Mini,stero del~
l'interna in questiani che sano assolutamente
estranee a qualsiasi Dicastero che non sia
quella del lavoro, que]]o dell'industria e quello
deJl'agricoltur:;t. Il criterio deve essere ben
precisa per evitare le sciagure che si sono
abbattute sull'Italia, nelle fabbriche, 6ui cam~
pi, nelle piazze delle nostre città. Ritenere le
controversie di lavoro materia privata signi~
fica rinunciare all'esistenza del Ministero. del
lavoro e forse anche all'esistenza dello stesso
Governa. Nessun co]]ega di buan senso pUÒ
ammettere 'Una simile a,ssurda conclusione. Al
più si 'potrà discutere l'~pportunità di un in~
tervento, tenuto conto dell'ampiezza della lotta
e degli interessi economici e sociali in giaco;
si potrà discutere l'appartunità di risolvere
la questione in una misura, anzichè in un'al~
tra. o la sua tempestività, ma non si !pUÒ ne~
gare la necessità che il Manistero si deve oc~
c.upare di quersti problemi nell'interesse pub~
blica, e cercare saprattutto di non confondere
questa con l'interesse padronale.

Le contrOiVersie di lavoro non sono a rigore
mai di carattere privato specialmente nelle
lara fa~me più avanzate, quando assumono,
cioè, aspetti p.reoccup,apti, che inve1s'tono inte~
ressi di centinaia di migliaia di cittadini, e
in certi casi quando sano in giaco addirittura
quelli di miliani di cittadini. In casi simili la
contraversia deve essere sempre avocata dal
Ministero. che ,deve deciderla tempestivamente,
tenendo. conta degli interessi delle altre cate~
gorie saciali sì, ma nan dimenticare che gli
interessi dei lavaratari sana sempre preml~
nenti. Ma ammettiamo., per comadità di ragia~
namenta, che il Ministro. del la varo non debba
intervenire nel settare 'privato, per esempio
ql1al1'do si tmtta di serrate, di l'~'cenziament':,
trattandosi di 'Società private; ma onarevale
Sottosegretaria, e quando. si è trattata della
industria I.R.I., .qual'è stata la candotta del
Ministero. del lavara? N on vi è stata nessuna
differenza.

Il Ministro. del lavara per le fabbriche sta~
tali e controllate dallo Stata ha invece un da~

vere molta più impartante di quello che da~
vrebbe avere 'per le cantraversie di carattere
privata. Invece nan c'è stata nessun campar~
tamenta diversa e i risultati dei suoi inter~
venti non sano sta1ti diversi da quelli atti~
nenti a qualsiasi cantraversia can gli indu~
striali privati. Tanta vera che in nave anni nel
complessa degli stabilimenti I.R.I. sana stati
licenziati circa 69 mila lavaratari.

E bisagna cansiderare che se qualche cosa
in lara favare si è fatta nan è stata per la
palitica del Gaverna e del Ministro. del la~
vara ma ,per l'apera svalta dai lavaratari
stessi e per la solidarietà della papolazione. E
se ne patrebbera citare di questi casi. Dalle
Reggiane alla Breda, dalla Ducati alla San
Giargia, all'Ilva, ecc., dal 1946 ad 'Oggi il Mi~
nilstera del lavoro si 'può dire abbia svolto una
politica di auta~smabilitaziane tale e quale come
l'hanna fatta gli industr,irali privati. ~an è
quindi da meravigliarsi se nessun interesse ha
dimastrata il Ministera de[ l'avaro per i hcen~
ziamenti e le smabilitaziOlni dell'industria pri~
vata.

Anche per questa settore nan si può dire
che la palitica del Ministero del lavaro in que~
sti anni sia stata più che lodevale ne]]'assal~
vere i suai campiti. Di questa passa e con que~
sta palitica, non c'è da meravigliarsi se la
disaccupaziane aumenta.

SABA TINI, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Ma l'anna scorso
abbiamo avuto offerte di lavora per circa 150
mila unità in più. Il fenameno della disoccu~
pazione va vista nel camplessa, nan facendo.
delle affermaziani generiche.

MANCINO. Nan faccia osservaziani generi~
che, anarevale Sattasegretaria. Le cifre sano
prese dalle statistiche ufficktli del Ministero. del
lavara. Nai nan abbiama uffici di statistica a
dati statistici da nai elabarati ma studiamo sui
dati ufficiali del Ministera del lavara.

Le cifre sana prese da]]a relaziane dell'ono~
revale Vanoni che, da parte sua, dice di averI e
prese dal Ministera del lavora.

I] Ministero del lavoro, attraverso le sue pub~
blicazioni statistiche ci ha fatto canoscere' che
anche il bilancio del 1953, per quanta riguarda
la disoccupaziane, si è chiusa con oltre 2 mi~
lioni di disoccupati.
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E l'onorevole Vanoni afferma che nei primi
dieci mesi del 1953 il numero dei disoccupati
ammonta a oltre 1.900.000, con un aumento di
circa 94 mila unità rispetto ai primi dieci mesi
del 1952. Noi riteniamo che tali cifre non sono
es:atte perchè sappiamo che i metodi di rileva~
mento non ci possono mai dare il numero pre~
ciso di disoccupati, perchè una quantità im~
precisata di lavoratori sfugge a questo sistema
di rilevazione, per cui abbiamo il diritto di ri~
tenere che quelle cifre non rispondano alla
realtà della situazione, senza con ciò volere
far torto al Ministero che elabora quei dati.

Ritorniamo ora alla politica del Ministero
del lavoro relativa alle industrie dell'I.R.I. AI~
l'inizio l'onorevole Ministro mi ha interrotto,
ed io avevo già capito quello che voleva dire,
che cioè l'I.R.I. è problema che non riguarda il
Ministro del lavoro ma il Ministro dell'indu~
stria. D'accordo, onorevole Ministro, finchè si
tratta di fabbriche e di impianti; ma non dob~
biamo dimenticare che in esse ci sono gli ope~
l'ai, e questi debbono essere tutelati dal Mini~
stro del lavoro. Quindi, se non è da considerare
giusta la politica di disinteTesse del Ministero
del lavoro per quanto riguarda le controversie
di carattere privato, meno che giusta è da
considerare quella seguìta nei confronti delle
industrie I.R.I. Anticostituzionale è l'atteggia~
mento degli industriali quando vogliono proce~
dere a serriate, e più che.anticostituzionale l'at~
teggiamento del Governo quando procede alle
serrate delle industrie de'llo Stato. Non discu~
tiamo quella che sarebbe potuta essere la situa~
zione nel nostro Paese se il Ministro del la~
VOl'Onegli anni scorsi fosse tempestivamente
intervenuto nelle controversie ed avesse avuto
un atteggi:amento diverso. Adesso l'onorevole
Ministro non c'è, e mi dispiace, perchè dovevo
indirizzare a lui una proposta. La rivolgo agli
onorevoli Sottosegretari che pure rappresen~
tano il Governo. Si offre oggi al Ministro del
lavoro una buona occasione per iniziare quella
svolta necess.aria, nell'interesse della N azione,
nel campo-della politica del lavoro. Non ci in~
teressa la situazione dell'I.R.I. solo dal punto
di vista industriale, ci interessa anche sotto
un altro aspetto. Dipende oggi dal Ministro
del lavoro decidere le' sorti dei lavoratori delle
industrie I.R.I., e :anche delle sorti di tutti gli
operai dell'industria italiana. Si tratta di ri~

stabilire quei rapporti sociali tra datori di la~
VOl'o e lavoratori che potranno dare ai lavora~
tori e al Paese la necessaria tranquillità. Gli
onorevoli Sottosegretari conoscono quali sono
le lotte in corso, dovute alla rottura delle trat~
tative d.a parte della Confindustria. Sanno che
l'intransigenza della Confindustria a non voler
concedere le giuste, modeste rivendicazioni sa~
lariali avanzate dalle classi lavoratrici non è
determinata da motivi economici perchè ab~
bramo visto quali siano i profitti wlmeno del
pIÙ grandi complessi industriah.

E lo stesso è per l'I.R.I. Non si venga a dire
che la passività dell'industria dell'I.R.I. si
deve attribuire agli operai, agli impiegati, ai
tecnici perchè questo non è esatto. N oi pos~
siamo fare un esempio di un gruppo di cinque
aziende per dimostrare come nel triennia 1950~
1952, mentre l'occupazione degli operai è ri~

dotta da 18.000 a 14.000 unità, la produzione
è aumentata da poco più di 23 miliardi a oltre
33 miliardi.

Quindi c'è lo stesso sfruttamento nell'I.R. L
come nelle industrie private: licenziamento,
riduzione del numero degli operai, aumento
della produzione. Non abbiamo aumenti negli
ìnve'silmenti: gli investimenti in queste cinque
aziende erano di 9.779.000.000. Nel triennio
citato sono aumentati solo di 246.000.000.
Quindi si vede che mentre l'occupazione è ri~

dotta del 22 per c~nto, gli ammodernamenti
sono limitatissimi s'e nÙin nulli; la produzione
però aumenta del 45 per centc,

Quindi il problema del risanamento del~
1'1.R.I. si deve, da parte del Ministro del la~
varo, prendere in considerazione d'accordo col
Ministro dell'industria. Per il risanamento di
queste industrie occorre un'operazione molto
semplice, che non comporta nessun aggravi o

al bilancio dello Stato; anzi porterà enormi
benefici di ordine politico, morale, economico e
sociale. Per prima cosa si devol1o eliminare
dalla direzione degli stabilime'nti I.R.I. tutte
quelle persone che hanno incarico di direzione
e comunque di responsabilità e che sono legate
all'industria privata. Così facendo noi venia~
mo ad eliminare subito una delle cause che
portano alla rovina le industrie I.R.I., disagio
alla economia nazionale, e miseria ai nostri
operaI.
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Pertanto il Ministro del lavoro in seno al
Governo deve sostenere: 1) l'urgente nece'ssità
di un rapido esame del complesso I.R.I. e pre~
parare un programma di ripresa di attività di
tutte le aziende; 2) aprire subito trattative con
tutte le organizzazioni sind'acali democratiche
per stabHire [lamilsur3 dei milglioramenti 'econo~
mici da apportare ai lavoratori, agli impiegati,
ai tecnici di queste industrie, oppure, riman~
dare a breve sC,adenza la misura, e concedere
subito un acconto sui futuri miglioramenti.
Terzo punto: allontanare subito gli elementi
comunque legati all'industria privata dai com~
piti di responsabilità e sganciare l'I.R.I. dalla
Confindustria. Questo è il punto decisivo per
le sorti della nostra economia nazionale, per il
ristabilime'nto della pace e della tranquillità
nel mondo del lavoro, per eliminare i conflitti
in atto che non sappiamo ove possono sfociare.
Nell'interesse dei lavoratori e di tutta la Na~
zione italiana, su questo punto attendo una
risposta impegnativa da parte del Governo.

Inutile rispondere che si tratta di un pro~
blema scabDOiso.El1a tenga presente, onorevole
Ministro, che il Ministro del lavoro non è il
Ministro della Confindustria. Glielo faccia com~
prendere ai suoi colleghi. . .

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. N on ho bisogno di fare nes~
suno sforzo. È pacifico.

MANCINO. ... che oggi in Italia, come del
resto in tutto il mondo, si respira una atmo~
sfera nuova, che è il preludio ad una nuova
politiça di distensione, di concordia e di pace.
Rendi:amoci promotori noi in questo settore di
procurare concordia, distensione, tranquillità
nelle famiglie dei lavoratori e di tutto il Paese.

Da questa politica che prende l'iniziativa di
affrontare il problema degli acconti alle in~
dustrie I.R.I., noi prenderemo motivo per ri~
solvere le nostre due grandi sciagure: Ira di~
soccupazione e l'emigrazione perchè tale io con~
sidero l'emigrazione, più de'lla disoccupazione:
una sciagura. Quindi non sarà soltanto il pro~
blema dei salari che si risolverà, ma si cree~
l'anno le premesse per risolvere anche questi
due gr,andi problemi.

Ho detto prima che per risolvere il problema
del lavoro nel nostro Paese è necessario pro~

cedere ad un esame delle nostre economie pic~
cole e medie e ne ho detto 1e ragioni. La di~
soccupazione proviene in maggior misura dalle
aziende che occupano da oltre 2 fino a 50 ope~
l'ai, mentre nelle industrie ove si occupano ol~
tre 50 oper:ai, percentualmente, essa diminuisce.

Io mi rendo conto che il problema non potrà
essere risolto subito, in una settimane, in un
mese, in un anno; però, se non si dà subito
una nuova impostazione alla questione, non
ci si avvierà mai su11,avia nuov,a della sua 'SO~
luzlione.

Pel' quanto riguarda l'emigrazione io ho di~
mostrato nel mio intervento del 28 ottobre dello
scorso anno come le nostre classi dominanti
sono stati incapaci a risolvere questo problema
con la scusa che l'Italia è un Paese povero,
che non vi sono capitali, che l'unic~ soluzione
per la disoccupazione sarebbe quella dell'emi~
gl'azione in massa, che, peraltro, è risultata da
60 .anni e più, irrealizzabile, e indicavo le vie
di un nuovo indirizzo di politica economica nel~
le linee generali sostenendo che la s01uzione
del problema della disoccupazione nel nostro
Paese è di carattere strutturale.

N on si può risolvere questo problema con i
cantieri di lavoro, con i lavori pubblici sol~
tanto. Ci vogliono, sì, anche i cantieri di lavoro
e i lavori pubblici, non ne potremo fare a
meno, almeno per or,a; ma non in quelle for~
me e con quei fini. Noi dovremmo istituire
delle scuole di perfezionamento, delle scuole
di avviamento al lavoro. Si tratta di cambiare
sistema. Ma quello che è necessario è la ri~
forma di struttura, la riforma agraria, perchè
dove la legge stralcio è applicata ~ sia pure
come è applicata, andando a passo di lumaaa
e con quei pochi stanziamenti per le trasforma~
zioni fondiarie ~ un sensibile miglioramento

nella disoccupazione si ottiene. E voi potete
immaginare con quanta gioia noi vedremmo
avviato a soluzione questo problema.

Ma, onorevole Ministro, mi voglio intratte~
nere per pochi minuti sulla questione della emi~
gl'azione perchè non è esatto che noi nOn ab~
biamo altro mezzo che quello di avviare al~
l'estero in massa questi nostri disoccupati. Pri~
ma di tutto noi abbiamo nel nostro Paese la
possibilità di collocare questi lavoratori. Non
parlo della legislazione che è venuta fuori, non
parlo del1e forme che ha assunto questa emi~
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gl'azione ormai di cariattere politico perchè le
sue sorti non si decidono in Italia ma fuori,
tra organi intergovernativi o internazionali.

Stando alle statistiche ufficiali pare che ab~
biamo avuto nel 1953 (solt:anto nei primi dieci
mesi perchè tale è il periodo cui si riferiscono
le statistiche ufficiali) 1.033.000 lavoratori espa~
triati e 911.100 rimpatriati. Ci sarebbe quindi
un'e'Ccedenza di 12.200 lavoratori. Ma il Mi~
nistero del lavoro ci dice che il complesso dei
lavoratori che sono espatriati ammontano a
141.928. La disoccupazione, risulta di 1.904.000
con un aumenta di oltre 94.000 unità, riferen~
dosi sempre allo stesso periodo. Allora non è
esatto che seguendo la politica di mandare in
massa i nostri lavoratori all'estero risolviamo
la disoccupazione.

Per quanto riguarda le rimesse dei nostri
emigranti che sono entrate nel nostro Paese,
iQ dimostrai 10 scorso anna che, mentre' risul~
tava' nel 1952 essere stati esportati 1.201 mi~
liardi di capitale lavoro all'estero, erano stati
inc:assati poco più di 63 miilardi di rimesse.
E come sona andate le cose. nel 1953 ? Non
molto diversamente.

Prendiamo a base la valutazione della Com~
missione di inchiesta parlamentare sulla di~
soccupazione, i 142 mila circa emigrati del 1953
costerebbero [alla nazione circa 467 miliardi e
712 milioni. Questo è un capitale che"costa alla
nazione e che viene poi regalato all'estero.
Quanta abbiamo incassata di rimesse? Abbia~
ma incassato, secondo quanto ci dice l'anOire~
vale Vanoni neUa tabella 1 della bilancia dei
pagamenti, tra rimesse trasferibili, intrasferi~
bili, compensabili e non compensabili in U.E.P.
118 milioni 800 mila danari: al cambio ufficiale,
.!trratondato 8JITlmontano la 74 miliardi e 13:!
milioni.

Onorevole Ministro, le sembna che la diffe~
renza che ci separa dai 467 miliardi e 712 mi~
!ioni dello sforzo sastenuto da noi in confronto
ai 74 miliardi di rimesse, sia da considerarsi
o n'Overamente enorme? Quale utilità deriva al
nostra Paese, di frante a una perdita di questa
ampiezza? Nèlla scarso anno abbiama perduto
1.263 miliardi e quest'anno perdiamo 393 mi~
liardi e circa 600 milioni.

MARIN A. Perchè questi lavoratori castana
467 miliardi?

MANCINO. Perchè la Commissiane di in~
chiesta parlamentare valuta in quattr'O milioni
in media il valare di un lavoratare adulta che
va all'estera: tale cifra rappresenta il casto
di un uomo adulta alla collettività nazianale,
il valore che è stato consumato per farmare
questo capitale, che pai regaliamo all'estero.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza socq:ale.Ma c'è poi la cantrapartita!

MANCINO. Certamente, in una sacietà capi~
talistica tutti gli scambi debbono avere le con~
tropartite; ma qui la contropartita è rappre~
sentata dal fatto che abbiamo perduto 393 mi~
liardi.

MARINA. Dovrebbero fruttare 74 mHiartdi.

MANCINO. Mi dispiace che lei venga a fare
questa osservazione. Quei 141.928 lavaratori,
restando in Italia, nan avrebbero patuta pro~
durre i 74 miliardi?

ZOLI. Ma quella che si verifica è un ri~
sparmia.

MANCINO. È una ravina, non un risparmia.

GRAVA. Se costara restano in Italia sono
disaccupati.

MANCINO. Sano d'accarda con lei, però non
è un principio che dabbiamo sastenere eter~
namente per andiare avanti can questa disoc~
cupaziane, perchè nostra davere è che dabbia~
mo risolvere il prablema di travar lavaro ai
nastri disoccupati.

ZANE. Avanti la ricetta!

MANCINO. Riforma agraria, divieto alla
Canfindustria di 1i1cenziare i propri operai, rj~
presa dell'I.R.I., rapporti cammerciali. can tutti

Paesi.

ZANE. Can sbacchi a quali mercati?

MANCINO. Gli sbacchi sana aperti: siama
noi che poniamo vincoli a questi. sbacchi.

ZANE. Suggerisca il m'Odo di migliorare il
tenare di vita dei lavoratori!
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MANCINO. Ricchezza: produzione, lavoro.
Non si migli Oliano le condizioni di vita licen~
ziando e spostando all'estero i lavoratori. E,
tra parentesi, non dobbiamo guardare alla sola
perdita cui ho accennato: le spese per gli emi~
granti sono enormi e non sono solo queste.

ZANE. Ripete la politica del ffascismo allora!

MANCINO. Non è esatto, onorevole Zane,
perchè non affermo che bisogna impedire l'emi~
grazione: sostengo di eliminare l'emigrazione
di massa, per esasperazione, e di circoscriverla
a queIla volontaria e spont,anea; ad una emi.
grazione che non sia di fame. Infatti oltre a
tutte le perdite, sapete che succede ai nostri
emigranti all' estero? I documenti degli uffi~
ciali di bordo s'c'no raccapriccianti: i nO'stri
emigranti sono costretti ta lasciare in conto dei
loro debiti le loro povere masserizie, ai padroni
del Paese di immigrazione, dove, invece di tro~
vare le condizioni assicurate dal Ministero del
lavoro, hanno trovato solo situazioni impossi-
bili a sopportare.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
pre'videnza sociale. Questo può essere anche
vero, ma riguarda un altro problema.

MANCINO. I lavoratori sono allettati dalle
tabelle paga pubblicate dagli uffici del lavoro,
garanzie per 'glli''assegni iamiliari; 'si garanti.
sce metà paga da corrispondere alla moglie che
accudisce alla faccende domestiche, si assicura
loro l'assegnazione di un alloggio composto
da due a sei stanze. Il disoccuprato del Mezzo~
giornO' allettato da tali miraggi decide di partire
con l:a famiglia e vende i pochi attrezzi e c.api
di bestiame. Dopo pochi mesi lo vediamo di
nuovo al paese. È tornato ed è disoccupato in~
sieme :ai suoi figli, come prima, dopo aver do~
vuto lasciare perfino le SUe'masserizie per pa~
gare i debiti contratti col suo padrone stra.-
niero. Ho documenti al riguardo veramente
spaventosi. Li farò pubblicare.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Per fortuna sono casi li~
mite'.

MANCINO. No, onorevole Ministro, non si
tratta di casi limite; prendiamo come base

quello verificatosi neUa mila Provincia: su ben
16 famiglie emigrate e capitate in questa si~
tuazione, ne sono ritornate 15 e noi sappiamo
la sorte degli altri che non possono rimpa~
triare. Era stato pattuito lorO'una paga di 2.500
cruzeiros per una determinata superficie d:
caffè da 'coltivare, mentre gli venivano corri~
sposti 20 cruze'iros al giorno. Si ritrovarono
con un debito di mille cruzeiros in 15 giorni.
Oltre ,a questo ebbero maltrattamenti suna
persona, stlaffi[atedla p,arte degli agenti di quei
negl'ieri, 'e per ile fe14ite furono rkoverati in
ospedali. Denunciato all'autorità il fatto, riti~
l'arano la denuncia perchè questo era s'bato
chiesto come condizione per rientr.al'le in Italia,
daI Oonsole itaJliIano. Ho qua IiI documento te~
stuale: «... co[ presente scritto dichi:aro di
sopras'sedere ,al proseguimento deH'azione in~
trapl'lesa in San P,aolo Icontro (e qui indi'Ga il
nome de[ padrone) pl'Opriet'ario deH'azienda
Santa MaJ.4ila,sita in località (indica Ilalocalità),
cittadino brasiHanlo,e 'Ciòsolo per il fatto -che,
ritornando neNa 'città dov~ stle'Sila deposizi,one,
dovrei rinundare almeno per ,il mom'ento a
partire. Prego però le autorità 'consolari ita~
liane di voler far presente al cittadino brasi.
li'ano, ecc,che '1a mi,ageneros,ità dipende solo
dal fatto che non de1sidero più Viecledo e mal
più i>ncont~arlo neUa mia vita ».

Ora, onorevoli colleghi, è mai possibile che
dobbiamo assistere a questo scempio? È mai
possibile che i nostri operai debbano soppor~
tare tanti disagi in patria. e giunti in età ma~
tura si devono mandare fuori per essere an~
che hastonati? Vi è una relazione infatti in
cui si dice che molti degli operai emigrati sof1.o
stati visti con lividi in fa'ceia.

Onorevoli colleghi, credo sia necessario ab~
bandonare questa politica perchè nel nostro
Paese esistono le condizioni obiettive per dare
lavoro a tutti. La riforma agr!aria, la riforma
industriale sono diritti sanciti dalla Costitu~
zione.

Mi avvìo alla conclusione chiedendo scusa se'
sono stato noioso ma era necessario denunciare
quei casi. Rinunzio 'a parlare delle poche som~
me stanziate per l'emigrazione. Vedremo di di~
scuterne in sede più opportuna. Rivolgo al Go~
verno l'invito di tenere conto dei nostri sug~
gerimenti perchè noi non abbiamo quello spi~
rito di faziosità che ci si vuole attribuire da
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parte di alcuni; siamo dei cittadini italiarni, dei
lavoratori e chi vi p~rla è un lavoratore, un
bracciante che sente il disagio in cui si dibatte
il lavoro, e l'amore per 1a propria terra, l'in~
teress'e per il proprio P1aese, e non vuole asso~
lutamente che l'operaio italiano 10 si avvilisca
e lo si umili in ques~ maniera, e che soprat~
tutto non vuole sia umiliato e avvilito all'estero.
Con queste convinzioni concludo augurandomi
che il Ministro vorrà tener conto dei suggeri~
menti fatti e ceI'lcare di dare un nuovo indi~
rizzo aHa pollit.i,ca di ,lavoro del nostro Paese,
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
natore Mar,ina. N e ha facoltà.

MARINA. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli senatori. Essendo trascor~
si poco pIÙ di sei mesi dalla discussione del
precedente bilancio, non ci possono essere ov~
viamente molte cose nuove da dire, e pertan~
to intendo qui riconfermare quanto ebbi ad
esporre nel mio intervento del 28 ottobre u. s.,
ritenendo validi tutti i motivi e le cause che
hanno originato Il mio dire In quella occa~
sione.

Se, come prima osservazione, debbo dire che
nulla 'si è f'atto, da allora, al Ministero del
lavoro per apportare dei miglioramenti alla
situazione' generale, debbo però riconoscere
che attualmente vi è invece in atto una ini~
ziativa, partita proprio da lei, onorevole Vi~
gorelli, tendente a fare qualcosa, a conciliare
cioè tattI' quelle iniziative ~ sia di carattere

pubblico ('he privato ~ che possano rilsolvere

i problemi deSitinati a migliorare una situa~
zione indubbiamente deprecabile.

In Italia, come dissi l'altra volta, abbiamo
una piaga p'ermanente; la piaga della disoc~
cupaz,ione, della sottoccupaz'ione e conseguen~
temente della miseria; e ciò è tanto più spia~
cevole e deprecabile in un Paese che ~ come
il nostro ~ ha le possibilità obiettive, sia
pure stentate, di poter trovare il modo di O('~
cupare maggiormente i p,ropri abitantI.

Voglio a tal proposito 'l'i'chiamarmi un mo~
mento a quello che è stato fatto nel recente
passato. Prima della guerra la disoccupazione
era ridotta alle 700~800 mila unità annue, ad
un'a misura cioè di sopporrtabilità, tenuto cal~

colo delle leve di lavoro e dei ricambi nelle
categorIe e neUe classi. Ma vi era allora effet~
tlvamente un clima diverso, che consentiva
una maggiore collaborazione tra gli elementi
fondamentali della produzione, ossia tra il ca~
pitale 'ed il lavoro.

Ma anche oggi, se volessimo esaminare con
serietà ed impegno tutta la pan0'ramica del
lavoro italiano, potremmo effettivamente tro~
yare quanto è necessario p,er attiVlizzare il
mondo del lavoro, creando nuove fonti di ope~
rosità che consentano una sia pur parziale
occupazione dei disoccupati ed un aumento
delle ore di lavoro ai sottoccupatl.

La popolazione attiva itali<ana arriva sten~
tatamente ai 20 milioni, sui 47~48 milioni cen~
siti. Di questi 20 milioni, 2 milioni son0' di~
soccupati, 2~3 milioni sono sottoccupati ed 8
milioni (cioè .cir,ca il 40 per cento della po~
polazione attiva) ,sono occupati nell'agricoltu~
l'a, caccia e pesca. Su quesiti 8 milioni però
gravita almeno la metà della popolazione ita~
llana, perchè è noto che nella popolaziorne ru~
l'aie abbiamo le ìamiglie più numerose.

Conseguentemente proprio l'agncoltura ~

che ha un reddito inferiore al 25 per cento
dell'intero reddito nazi'onale ~ deve p'rovve~
dere al sostentamento della metà,. circ,a della
popolazione, ed è quindi questa categoria di
lavoratori la più depressa dal punto di vista
economICO.

Questo è il settore sul quale dovremmo pun~
tare le nostre artiglie:vie per cercare di in~
crementare il reddito.

In Itali~ la possibilità di aumentare il red~
dito del lavoro agricolo esis1te, mediante la spe~
cializzazione delle colture, la industflializza~
zione e la conservazione dei prodotti, e l'ado~
zione di mezz'i moderni di coltivazione.

Io, che giro un po' l'Europa, conosco Paesi
in cui il clima e la qual'ità del terreno sono
di gran lunga inferiori che da noi. Eppure,
adoperando sistemi più moderni, in questi
Paesi si hanno nel settore agricolo redditi as--
sai superiori ai nostri.

Noi abbiamo la Valle del Po, la Toscana, le
Marche e, in parte, la Sicilia costiera e zone
di altre Regioni, in cui lo sfruttamento del
suolo viene fatto con criteri moderni e razio~
nali, ma abbiamo altresì luoghi in cui viene
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impiegato ancora il «chiodo» trainato dal~
l'asinello per scassare il terreno!

Io vivo in una zona che è un po' il « rovescia
della medaglia» della terra cui appartiene il
senatore Mancino che mi ha preceduto.

In Alta Italia i sistemi da lui denunciati
non esistono,' anzi vi 'Sono zone in cui si la~
menta mancanza di mano d'opera proprio nel
settore agricolo. Non si riesce cioè a fissare
il contadino alla terra e questa di conseguenza
non può essere coltivata in mO'do razionale.

L'onorevole Ministro conoscerà certamente
l'alta Brianza :colà la term è iu par,te abban~
donata ed abbramo così le «brughiere» che
prosperano al posto dei campi coltivati. Non è
un terreno di prima qualità, ma in molte zone
non è minimamente coltivato ed alcuni pro~
prietari del luogo mi hanno detto che non rie~
scono a trovare famiglie di contadini che re~
stino permanentemente in luogo; perchè dopo
pochi mesi ~ siano esse famigHe di prove~
nienza veneta, bergamasca ed anche meridio~
nali ,che ivi trasmigrino in cerca di lavoro ~

lasciano la terra per entrare nelle fabbriche,
dove il lavoro è molto meno duro e si guadagna
di più.

Per un fenomeno diverso abbiamo nel Me~
ridiione zone nelle quali non è possibile con~
vincere il contadina a stabilirsi calla sua fa~
miglia sul fanda che deve caltivare ~ il che
apparterebbe certamente al suo nucleo fami~
liare frutti 'e redditi più soddIsfacenti ~ IH'C~

ferendO' essa invece abitare in paesi e centri
spesse valte lantanissimi dal luaga di lavoro,
al quale deve perciò giarnalmente portarsi,
con perdita di teJllpo e di ene'rgie preziose,
venendogli nel cantempa a mancare la colla~
boraziane dei familiari nella caltivazione deHa
terra e l'utile derivante dall'allevamento degli
animali da cortile, dalla coltivazione degli or~
taggi,ecc.

Questa nastra Italia in effetti ~ per la sua
lunghezza di estensione e per la varietà di con~
formazione geologica, climatica e sociale' ~
presenta una quantità così diveirsa di sitna~
ziolUi,p'er cui il legiferare in materia di lavara
agricolo è certamente difficilissima, mentre è
pressochè impossibile impostare soluziani uni~
tarie.

Occorre quindi studiare attentamente la si~
tuazione di ciascuna zona di lavoro e predi~

sporre per ognuna di esse i rimedi particolari
che s'impongono, paichè altrimenti non us'Ci~
remo mai da questa stato di cose disorganica
e malproduttiva.

Lei, anorevale MinistrO', tra le indicazioni
del suo piano 'per ridurre la disoccupaziane,
propone di elevare l'abbligo di frequenza alle
scuole dei ragazzi dai quattordici ai quindici
anni! Dal punto di vista teorica sono d'accordo;
però nella realtà avviene che, raggiungendO'
questo fine, si finisce p,er lasciare i 'ragazzi
per un annO' di più in carico alle rispettive
famiglie, con evidente gr,ave danna a quelle
meno abbienti ~ che sono di gran lunga le
più numerose ~ e ciò anche perchè non avrem~
ma la possibilità dli ac,coglierequesti ragazzi
in ,scuole ,adatte, che difettanO' pressochè inte~
ramente, mentre d'altra canto, nan esiste a
quasi una das1se 'insegnante idonea a far sì che
gli allievi app'rendana nelle aule scalasti che
quella cultura tecnica di avviamentO' al lavoro
che è indispensabile.

Questa qualità di insegnanti è oggi così
,scarsa al punto che ~ prima di aumentare la
papO'laziO'ne scolastica ~ occorr~rebbe for~
mare una cultura ai nostri prafessori, che han~
nO' seguìto studi prevalentemente umanistici,
mentre nella società maderna necessitano in
prevalenza insegnanti tecnici.

la, come uomo :politica, seno diuturnamente
bersagliato ~ come voi tutti, anorevoli cal~
leghi ~ da una quantità di amici che m'indi~
LÌzzano disoccupati d'agni genere, affinchè ab~
bia ad aiutarli nella ri'cerca di un'accupazione.
Ma trattasi gener,almente di disoccupati che
vengono a trovarsi ,s'enza lavar a perchè non
hanno un mestiere ben definito, mentre invece
quando ar;]:~iva,ad esempiO', a Milano un op'e~
l'aia qualificato o specializzata trova subito
il lavoro desiderato. È da dire in proposito che
se un laureato ,senza lavoro anzichè essere,
carne sp,esso è, un laureato in giurisprudenza,
la foss-ein chimica, agraria ed altri simili rami
t~nici, traverebbe più facilmepte, presto o
tardi, la sistemaziane adatta.

A questo riguarda avete sentita l'altro giar~
nO' il ministrO' Romita lamentare ,che nel suo
Ministero, quello dei lavori pubblici, mancano
centinaia e c'entinaia di ingegneri...

Voce dalla sinistra. Perchè li pagano male!
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MARINA. Sona d'accorda, però sta di fatta
che ingegneri disoccupati nan ce ne sona; que~
sta è la verità: vai nan traverete .oggi nessun
ingegnere di1saccupata!

Prapria sotta questa prafila, allarchè si di~
scuteva il bilancia dei Lavari pubblici, rifacen~
domi a quella che si fa in Germania attual~
mente, dave si sana istituiti da qualche anno il
« Ministera della Casa» ,ed il « Ministera della
Str,ada », per parre rimedia alle graviSlsime
deficienze in questi p'articalari settari, valeva
praparre ~ sotta forma di .ordine del giarno ~

qualcasa di simile anche in Italia, sia pure a
carattere precaria.

Vai sapete che Ministri e Sattasegretari ne
abbiama in quantità! 1..., palazzi che pas'Sane)
.ospitare nuovi organismi nan mancana! L..,
comp nan manca il per,sanale dirigente e im~
piegatizia, t8:ntachè è noto che negli attu::tli
organismi pubblici esistona da 250 a 300 mila
funzianari esuberanti, e ne abbiama la riprava
dal discarsa' fatta recentemente dal senatore
Messe, che dumnte la sua esposizione ha dima~
strata che nel sala Ministera della difesa si
hanna altre 50.000 impiegati civili in più del
necessario!

Ha però ritirata l'ardine del giarna in quan~
ta venni avvertita che ~ per l'attuazione dei
miei suggerimenti ~ sarebbera venuti a man~
care gli ingegneri, che sarebbera stati gli ele~
menti «matare» di questi prapanendi arga~
nismi (Strada e Gasa), vale a diTe propria ca~
lara che saH avrebbera patuta farli funzianare
cancretamente.

Ho detta questa in via ineident'ale, per dima~
strare che qualara noi arientassima la nostra
attività lavarativa versa .obiettivi di carattere
tecnica, le pass'ibilità di occup'aziane esiste~
l'ebbero certamente. Difatti, dal 1936 'ad .oggi,
nelle industrie v.i è stata un cantinua incre~
menta del 1avara, una continua accupaziane
in più di masse operaie, cas'i,cchè mentre prima
l'industria .occupava circa il 31 per centa della
popalaziane lattiva italiana, oggi abbiama rag~
giunta il 36 per 'centa, cre'anda can ciò un mi~
gliaramenta nel beness-er:e generale del Paese.

A questa riguarda debbo però .osservare che
il callega ,che mi ha preceduta cade in errare
allorchè afferma che nan bisogna smobilitare
le industrie! Occarre invece che esse si tra~
sfarmina intellIgentemente.

Ma la trasfarmaziane industriale, si sa, è
r:osa maHa difficile. Se calara che dirigana le
mdustrie in tali frangenti nan sanna «quel
che si fanna », pravacana spessa il fallimenta
dell' azieuda.

Ad esempia la «Piaggia» da industria di
guerra si trasformò, creanda e lanciando la
« Vespa », in industria di pace. Se invece
avesse fatta came la «Tallera », se si rasse
ciaè messa slemphcemente a riparare vagani
ferraviari, sarebbe falhta anch"essa ,came pur~
troppa è avvenuta di ques,ta vecchia industria
milanese.

Viceve,rsa .oggi la «Piaggia» è l'industria
di motoscooters piu grande del manda ed il
suo pradatta si può dire che sii sia resa neces~
saria J3.11avita lavarativa irtaliana, per l'in~
dubbia utilità che tale mezzo d'Ì~traspO'rta ar~
reca al sua passessare, came del resto è di tutti
gli altri motoscooters e matorini che invadona
letteralmente l'Ita1ia. In più vai sapete che la
« Piaggia» ha creata stabilimenti an,che in
FrancIa, Germania, InghiUerra e S~'agna, e
ciò sta a dimastrare l'universale successa e
l'utilità della « Vespa ».

Altra 'esempia: la F.LA.T. ha creata il nuavo
madella « 1100» che ha incantrata un enarme
successa, anche perchè si è riusciti a cantenere
per ta1e madella il prezza a livella inrte~ll'azia~
naIe; cosi'cchè .oggi ,essa dà naia a vari grassi
camplessi industriali st'ranieri, data ,che sol~
tanto la «W alkswagen» tedes.ca si può dire
riesca a farle cancarrenza 'sala per il prezza,
mentre il sua pradatta è ormai tecnicamente
superiare.

Dico CIÒsemplicemente a titala indicativa,
per dimostrare che creare articali che possano
realmente 'essere ,assorbiti dal mercato è cosa
malto difficile, mentre Clnulla serve affermare
genericamente che bisogna produrre di più.
Occarre invece 'pradurre quella che è necessa~
ria, quello che Il mercata assarbe ed alloTla ve~
ramente si creana industrie 'attive e si aumenta
la possibilità di occupare nuova personale.

È armai pacifica che da nai la disaccupa~
ziane .operaia qualifioata e specializzata prati~
camente n'On eS'iste, p'e~ciò quanto prapone il
ministra Vigorelli circa la riduzione del lavar a
straardinaria, desta serie preoccupaziani. In~
fatti una gran parte di industrie piccale, medie
p grandi devana far 'effettuare la straardinario
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propl1io perchè mancano gli operai specitaliz~
zati e qualificati di ricambio.

Questa categoria di maestranze ~ si stia
pur tranquiUi ~ si fa tm l'altro pagare ben
più di quanto prescrivano le attuali tariffe sin~
dacali e ciò dimostra che è stato un errore
quello compiuto durante le lotte sindacali ini~
ziate nel 1945, vale a dire l'attuata pianifica~
zione dei salari. In tal modo noi abbilamo con~
dannato glI operai a non avvertire alcuno sti~
molo di miglioramento del proprio lavoro e del
proprIO rendimento pI'ofessionale, che è l'au~
tentica base sulla quale si può poggiare un 3em~
pre crescente benes3ere della popolaZ'ione ope~
l'aia.

Sarebbe pertanto necessario ritornare, come
una volta, alle distanze salariaH, dimodochè
gli operai, per meglio specializzarsi, siano in~
dotti a frequentare ,anche le scuole di specia~
lizzazione serali, che ora sono pressochè di~
sertate.

Tanta è la necessirtà e la rker0a di questa
manodopera specializzata che una gran plarte

.di essa, uscita dallo stabilimento ove abitual~
mente svolge la sua attività, nelle ore libere
ed anche la domenica mattina, ,s'i reca a « fare
straordinario» in pi,cco1e officine, nelle quali
il lavoI'o si svolge spesso in forma sindacal~
mente clandestina.

Se lei, anorevol'e Vigorelli, non come Mini~
Btro ma come privato cittadino si recasse in
qualche zona della Lombal1dia, alla periferia
di Milano ed in Milano stessa, noterebbe una
quantità enorme di piccole officine e di labora~
tori, in cui la gente ~avora in spregio 'alle
provvidenze soci,ali ed alle norme d,i lavoro
statuite.

In Lombardiìa vi sono circa 5.500 aziende
industriali associate all'« Assolombarda », ma
ve ne sono però anche oltre settemila che non
sono associate, e io scommetto che nemmeno la
metà di quelle 'associate sono controllate dal
Ministero del lavoro, mentre parte di quelle
nOn associate ovviamente sfuggono a qualsiasi
controllo del ,Ministero.

Dico questo non a 'SCOpodi turbamento del~
l'ambiente del lavoro, per,chè anzi è mio desi~
derio che esso prosegua nel modo più tran~
quillo, ma perchè al Ministero ~ lei lo sa,
onorevole VigoreUi ~ si Javora di più per
cercare di comporre piccoli dissensi o questioni

,di mole insignificante che per creare un'atmo~
sfera di collaborazione, che consenta un pa~
cifico ,convivere tra produttori e lavoratori.

Perchè non è affatto vero che esista fonda~
tamente un contrasto di interessi tra produt~
tori e lavoratori. Se il produttore è un auten~
tieo produttore, che sa cioè il fatto suo, vuole
e deve andare d'accordo col lavoratore; desi,.,
dera anzi che esso guadagni sufficientemente e
sia ben sistemato, perchè sarebbe veramente

:sciocco e controproducente ormai pensare che,

il lavoratoI'e sia costretto a Lavorare con una
paga insuffidente al sostentamento suo e della

,

sua famigli'a, stante che lo scarso guadagno,
: ponendo il lavoratore nell'impossibilità di con~,
sumare di più, si ritorcerebbe anche sul1'im~

,
prenditore.

Ho sent'ito oggi un nostro collega denunciare
un imprednitoreche sulla busta paga 'segnava,
diecimila lire, mentre in effetti corrispondeva

i all'interessato solo ottomi1a lire. Ma quello è
un piccolo truff,atore qualsiasi: i veri produt~

,tori non sono fatti così.
Gli imprenditori ']ntelligenti si sono già

:messi suUa giusta ,strada, anche per le lotte
sociali, anzi proprio per le lotte sociali susse~

,guitesi in questi ultimi cinquanta anni. Essi,

hanno capito che non si può non discutere da
pari a pari col lavoratore; che non si può nè
si deve mantenere in vita dei continui contra~
sti, ma che occorre procedere di comune ac~

,corda. Però l"accordo è una cosa ed il subire
imposizioni è un'altra...

Spesse volte l'imprend'i.tore subisce la vio~
'lenza da parte del lavoratore che ~ sO'billato
dai propri org,anizzatori sindacali ~ agisce
anche in contrasto coi suoi interessi. È noto
infatti ,che il processo produttivo e le leggi ec:o~
nomiche sono 'Soggetti alle ,stess'e leggi che re~
gollano la natura e l'universo intero. ContrO' di
esse perciò l'uomo cosciente non può mettersi,
per non veder fTantumata la propria volontà
e ridursi alla miseria. Un ragionato accordo
tra le parti può e deve inv,ece p,ortare benefici

.
effetti ad entrambe.

Si stanno ora organizvando grandi agita~
zioni per la questione del cO'ngJO'bamento dei
Balari,che dovrebbe cons'istere in un'opera~
zione puramente aritmetica, mentre sta invece
diventando un affare di Stato. Se la matema~

'tica non è un'opinione, due più due dO'vrebbe
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far quattro" mentre invece da parte degli inte~
rèssati agitatQri si vuole che due più due deb--
banQ far cinque!... (Proteste dalla sinistra).
Questa è la verità sQstanziale.

Cosa utile e nece,ssaria sarebbe invece ri~
prendere, nQn SQlQ,ma far ripri'stinare quelle
di'stanze salariali tra le varie categQrie di la~
vomtQri, atte a stimQlare gli stessi ad raumen~
tare sempre più la 10'1'0'capacità prQduttiva.

Questa è la strada sulla quale si può cammi~
nare insieme 'e .che può realizzare un migliQra~
mentQprQfessiQrrale dei lavQratQri, ,CQmeè in~
sito, nella natura umana, tQrnandQ cQnte'ffipo~
raneamente a vantaggio, della prQduziQne; in
quanto, migliQrandQ l'esperienza e le cQndiziQni
prQfessiQnali dei lavoratQri la prQduziQne au~
menta, migliQra la qua:lità dei prQdQtti e dimi~
nuisconQ i prezzi, creando, di CQnseguenza il
benessere d'i tutti i lavQratori. Su questa strada
dobbiamo, incontrarcial tavQlQ delle discus~
siQni prQficue e studi'are nel CQmune interesse
le sQluzioni migliori.

È da dire poi che al Ministero, del lavQrQ ci
si Qccupa quatSi esdusivamente degli Qperai
Ma buona parte della PQPQ'lazi'Qneattiva ita~
liana è cQmpQsta pure da cQlQrQche si QCCU~
panQ del cQmmerciQ, del ,credito, e delle assi~
curazioni, e SQnQmolti mHiQni di perSQne: vi
SQnQ, ad esempio" 1.300.000 unità addette ai
pubblici servizi, mentre di esse nQn si parla,
CQmenQn si parla quasi mai delle altre attività
wi ho, aocennatQ. Ma anche questa gente crea
ricchezza,attivizza la vita della NaziQne, che
è camplessa e svariatissima nella sua CQmpQ~
siziQne. . Ora inveoe, in generale, ho, sempre
sentito, padare SQlQdi Qperai, CQme,se tuttO, il
lavQrQ naziQnaJ.e fasse fatto, SQlQdagli Qperai:
tutti i discQrsli si ba'sanQ SuU'Qp,eraiQ.Ma tuttO,
i~ resto, della NaziQne nQn CQnta fQrse!?

C'è un settQre ~ CQme ho, detto, dianzi ~

quello, dell'agricoltura, che è cQmpletamente de~

presso" mentre cammina abbastanza bene
quello, del cQmmerciQ, benissimo, quello, delle
banche e delle assicuraziani (vQi sapete che i
dipedenti delle banche e delle. assicuraziani
SQnQquelli che gQdQnQ del migliQre trattamento,
eCQnamicQ). Invece i dipendenti delle pubbli.che
amministraziQni, putrQPPo, risentQnQ general~
mente delle bass'e paghe dQvute in parte anche
all'inflaziQne di persanale, CQme fatto, nQtare
in precedenza.

Que,stQ ~ de'l pubblico, impa.egQ ~ è un set~
tQreche riveste un particQlare carattere SQ~
ciale c:he io" lo, dico, fran.camente, no,n mi sento,
di affrQntare, per,chè quando, vi SQnQ in ballo,
prQblemi che inv'OJganQ la vita di centinaia di
migliai'a di famiglie, allQra ègiQcQfQrza fer~
mare qualsi8lsi ragiQnamenta e qualsiasi siil1Q~
gismo, sulla ,sQglia di ta'le tri'stissima realtà e
guardare cQnseguentemente CQnmQlta cautela
a questO, particQlare settQre della vita naziQ~
nale.

Io a,ccennai, nei miei precedenti interventi,
ad una grande attività industriale, che è quella
del resto che l'QnQrevQle RQmita ha PQstQ in
evidenza: quella dcHa casa. La casra è l'QggettQ
che intel'essa un pa' tutti e di cui si risente
deficenza e bisagnQ assQlutQ. Quando, vai pen~
sate che si fQrmana Qgni anno" per matr'imQnia,
daUe 320 aIle 350 mila nUQve cQPpie in nalia,
accorre pensare anche che sala per ospitare
questi nUQvi nuclei familiari si dQvrebberQ
castruire 600~700 mila vani all'anno" ande pa~
terli osp'itare civilmente e partare ~ inizianda

da lQra ~ la PQPolazione ,irbaliana al cQeffi~
dente, diciama così, ragiQnatQ di un abitante
per agni vana abitabile.

E VQicamprendete quale prQblema sia quella
di co,struir'e settecentQmila vani, in più degli
altri miliQni di vani accarrenti per s'anare l'at~
tuale deficienza 'Past~beJ;Ucra!

SQttQ questo, stimola io, 'già da tempo prf'~
senta'i una prapQsta di legge tendente a met~
tere in cond'iziQne chiunque av'esse intenzione
di costruire un"abitaziane per sè e la famiglia
di essere adeguatamente finanziati.

Infatti i'l prQblema della .casa è più che altro,
un prQblema di finanziamenta, perchè per fab~
bricare esistQna tutti gli elementi idQnei: la
mano, d'Qpera non manca, se non quella spe~
ciaIizzata...

ANGELINI CESARE, re,batore. Ma quella
manca davvero!

MARINA. Manca e perciò le costruziQni,
anzichè cQmpJ.etarsi, ad elsempio, in un anno,
durano, un anna e mezza. Cemento, fe'rrQ, la~
terizi e tutti i materiali d'a cQstruzione neces~
sari, petrò, non mancano,. Manca invece una di~
sciplina ed un programma che cQnsentanQ, di
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ridurre i casti delle costruziani €'canamica~pa~
palari.

A tale scapa una studio panderata e appra~
fandita da p'arte del MinisterO' campetente, pa~
trebbe candurre a far sì che nelle costruzioni
in serie si addiv'enisse alla unificaziane degli
elementi della castruziane ed alla canseguente
riduziane nei prezzi dei materiali. Questa è
una studia che è necessaria fare perchè ~ can
una medesima spesa ~ ,patremma arrivare al
realizza di una maggiare quantità di castru~
ziani.

In questa 'campa dabbiama purtrappo ta~
glierci un'illusiane: quella di far, scamparire
le «baracche »...

L'anarevale Ramita ha annunciata nnten~
dimenta di far costruire piccale 'case in sosti~
tuziane delle baracche esistenti, ma lei sa, a.na~
revale VigareHi ~ vivendO', carne me, a Mi~
lana ~ che il camune di MilanO' aveva disp'Osta
il trasferimentO' delle famiglie che in eSiSeabi~.
tavana, pravvedenda ,cantemp'Oraneamente alla
di'stribuziane di tali allaggi di fartuna; ma sa
anche ,che ~ passata un certa tempO' ~ le ba~
racche sana nuavamente risarte nella lara ta~
talità, anzi aumentandO' farse di numera. (As~
sensi da parte del Ministro).

È da dire del resta che ,ai margini di tutte le
grandi città del manda esistanO' siffatte barac~
che, paichè gli uomini sana, 'satta ,certi aspetti,
carne i tapi: quandO' travana canvenienza a
sistemarsi in un determinata pasta essi V'i si
annidanO' e vi rimanganO' arnche a casta di alla~
garvisi in 'candiziani mirserrime. N elle gmndi
città perciò, ave travansi fanti di lavara, tra~
verete 'semp're questa deprecabile fenamena
di baraccamenti, purtroppO' difficilmente eJi~
m~nabile.

I~ fenamena si attenuerebbe a mia avvisa at~
traversa il diffandersi di costruziani ediliz,ie
a tipO' papolarissima, ma specialmente attra~
versa l'incrementa del redditO' individuale.

.

la creda che v:errà il mO'menta in cui anche
la casa di speculaziane diminuirà nel 'prezzO'
del sua casta, nel prezzo di vendita e nel ca~
nane di affitta. In praposita vai saprete ,che an~
che attualmente nelle grandi 'Città carne Roma
e MilanO' esiste una quantità di al1aggi di nua~
va castruziane inabitati, in cons,eguenza del (':()~
sta e del canane di affitta trappa alti. A mia
avvisa i prezzi di affitta finirannO' per cadere

fra nan malta e questi lacraH ~ aggi inacces~

sibili alla maggiar parte deUa p'Opalaziane la~
varatrioe ~ traveranna chi li accuperà.

Si ripeterà ciaè il fenamena del1'altra dapa~
guerra: penuria di abitaziani in un prima
mO'menta, accompagnata dalsargere di case
di speculazi'One; in secanda tempO' case vuate;
in terza tempO' accup,aziane di tutti i lacali, p'er
l'avvenuta adeguamenta dei casti e dei canani
di affitta. In sastanza il merrcata sri narmalizza
da sè, medirante la ,costruzione di fartissimi
quantitativi di fabbricati ,che v,adana incantra
ana farte rirchiesta ,che si ha in questa settare
di praduziane.

Si tenga ara presente che l'industria edilizia
è la secanda, dapa la metalmeccanioa, in quan~
tO' ad aocupaziane di manadapera; ma mentre
la metalmeccanica è 'industria fine a se stelSsa,
l'industriaediEzia ,attivizza ,altri quarantadue
settari industriali ,camplementari. Il che vu'Ol
dire che attivizzanda l'ediJ.izi'a si dà vita anche
a tutte queste altre industrie ,camp'lementari.
EIC'caperchè il prablema della casa è dappia~
mente vitale per il p'Opola italiana!

Altr'a settare in cui si avverte necessità di
incrementa è queUa della viabilità. Oocorre
castruire grandi strade idanee al traffico ma~
demO', perchè l'Italia in questa campa è in ar~
retrata, mentre nan esiste neanche attual~
mente, un pragramma eff,ettiva. l'l ministrO'
Romita ne ha invera annunciata un'O, che può
es,sere sattascritta e migliarata, ma che soprat~
tutta deve essere attuata.

Le autasrade debbanO' es,sere 'castruite rapri~
dissima:mente e ciò avve'rrà can facilità se ver~
rà cansentita ,l'interventO' del capitale privata.
Se tale cap,itale verrà pasta in condiziani di
gestire tutta 'il camplessa della rete autostra~
dale ~ anche unitamente aUe Pravince inte~
ressate ~ la ,sua castruziane e manutenziane
si attuerà rapidamente e rap'P'res,enterà un
enarme 'arricchimentO' della Nazione, s'enza
esbarsa di sarta da parte del pubblica eraria,
essendO' natoria che l,e autastrade si finanz,iana
da sè col l'Iicavata dei canani di pedaggiO'.

All'che la costruziane di strade è utile al fine
di lenire la disoccupaziane, perchè i cantieri
strad,ali accupana una grande quantità di ma~
nodopera nan qualificata che è ~ come abbia~
ma vista ~ la più disoocupata. Tale asserta è
del resta dimastrata daJ.1e statistiche sui di~
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soecupati, dalle quali si rileva che le due prin~
cipali oategorie che farmano la massa dei sen~
za lavoro sono composte dai giovani in cerca
di prima accupaziane e dagli operai generici
senza qualifioa.

ZUCCA. Non è vero: in L'iguria vi sono ven~
tkinquemi}a operai Ispecializzati disoccupati,
t,anta ,che ora assi'stiamo aJ fenomeno deH'ope~
raio specializzato che diventa manovale!...

MARINA. Questo ovviamente è un caso ec~
cezionale e temporaneo, per:chè difficiJmente la
disoccupazione degli speClializzati si protrae nel
tempo; ma in tutti i m'Odi, se ,si vuoI aumen~
tare il benessere dei 1,avoratori, neceslsita crea~
re sempre nuovi specializzati e cancellare così
il peso e la piaga dell'operaio che non ha akun
mestiere specifico per le mani.

Laddove nai c'Ostruiamo delle strade moder~
ne abbiama 'attualmente ile macchine es,cava~
trici che fanno il lavoro di cinquanta operai
coll'impiego di un sola operaio che la guarda,
ma ,che in compenso guadagna il doppia od
il triplo d,el manov,al,e. È logk'o pertanto che
queUe strade vengano a c'Ostare malto meno
di quelle costruite attraversa i «cantieri di
lavoro », con lavoratori costretti a lavorare
con solo piccone e badile.

Oggi all'ope.raio davrebbe ess-ere evitata,
nel limite del possibile, la fatioa manuale ele~
mentare, che dovrebbe venir~ limitata a, quei
lavoratori in cui effettivamente la macchina
non può entrare (come rimboschimenti, argi~
natura di fiumi e simili), ma dove le macchine
possano impiega'I'isi devono essere impiegate,
onde ottenere un maggiaI'ie rendimento e la
bossibilità di occupare razianalmente la ma~
nadapera, 'pagandola in moda adeguata alla sua
specializzaz1ione.

Perchè se si realizzana oes'p'iti di maggiore
guadagno per la manodopera spedalizzata, essa
verrà fatalmente attratta verso la specializza~
zione, aumentanda di 'cans,eguenza l'indice di
qualificaziawe esi'stente e ~ da p'arte del lava~
:rata re ~ l'a pos'Slibilità d'i cansuma, mentre di
riflessa viene tonificata l'intera ciclo di pr(',du~
ZlOne~COll'sumo.

Del resta che il benessere stia gradualmente
aumentanda, lo ,poslsiamo canstatare guardan~
doci in gira ed osserva;nda carne la gente ve~

ste, cansuma pradatti superflui, ecc.; ben s'in~
tende ad esclusione di Icasi ,singali e di depre~
cabili 's'ituazioni relative a particolari zane,
alle quali pertanto acc'Orre assolutamente e de-
ci:s'amente 'Ovviare.

Bisogna avere il coraggia d'impostare, senza
piÙ indugia tentennamenti, una vera e pra~
pria « guerra àlla miseria »ed alla di'saccupa~
ziane che lla produce; biisogna avere il corag~
gio di affrantare questo prablema nel suo com~
ple'Siso, senza oioè gli abituali pannicelli caldi
della normale amministraziane, che nan fanno
altr'O che protrarre nel tempo questa angosCÌas'a
situazione.

Con gli stanziamenti degli esercizi narmali,
'Onorevole Ministra, nan si affrontano problemi
di sì grande portata! Se fassimo in guerra, in
un m'Oda 'Onell'altr'O, si traverebbera i mez~i
finanziari per sosteneda. Ebbene, mettiamoci
all'Ora in listata di guerra, dkhiariama questa
guerra eontro la miseria e la disaccupaziane;
conduoiamola can tutti i mezzi, 'can tutta la de~
cisiane e con tutta ~a vol'ontà di rius.cire nel~
l'intenta, e vedret'e che ,se il piano di battag1l'Ì'a
sarà ~ 'come deve essere ~ organico e fattivo,

ci' traverema tutti d'accorda, di qualunque set~
tore e tendenza si sÌa nelle aule parlamentari!

BOLOGNESI Si vede, come è p.assato il
prano Vigorelli?!

MARINA. Io non S'ase quest'O piano sia pas--
sata o meno, camunque il dire che si possono
occupare più 'Operai Ipartando l'istruzione dai
quattardici ai quindici anni non è poss'ibHe se
non...

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della p're~
videnza sociale. l'O non ha detta queste case...

MARINA. Lei, anarevole Ministra, m'im:e~
gna ,che in Italia ~ per la stessa canfarma~
zione del nostro Paese ~ l'istruzione è un pra~
blema malta grave da risalvere.Mentre nelle
zane industriali di pianura si può avere, con
una certa facilità, la possibilità di far studiare
il ragazza sina 'ai quindici anni, quand'O s,i af~
frantano le zone montane e callinosle dave nan
vi sona scuole ad una di,stanza ragianevole dai
casola:ri ,e dalle borgate, il prab'lema div'enta
grave e spessa d'impossibi~e saluzione, per cui
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su di essa bi:sagna pO'l're tutta la nastra atten~
ziane 'Se nan -si vuale legiferare a vanvera...

la sa, ad esempio, che nei Paesi al di là della
«'cartina di ferra» esiste una certa gradualità
nell'abbliga d'i:struzione, appunta in relaziane
alle abiettive difficaltà naturali, ed altrettanto-
quindi davremma fare anche nai.

Ma nana stante questa, carne vi dicevo, pri~
ma di tutto è assalutamente necessaria portare
al maggiar gradO' possibile l'istruziane p-rafes~
siana1e dei nostri figli, superandO' le difficaltà
ra,ppresentate daUa conformazione naturale del
nastrasuala e dai d'iversi modi in cui si estrin~
seca la nastra vita lavarativa. Perchè, d'altra
parte, cosa si può fare '~i pO'veri cantadini od ai
pO'veri mantanari che nan mandanO' a scuola i
iigliaii fina a quindici anni? N an si può prati~
camente far niente!

Per fartuna esiJstana molte iniziative di ca~
rattere famiHare e laca~e per cui questi ragazzi
vengonO' adibiti a piccali lavari manuali. Var~
reste vai punire questi genitari che camun~
que nan 1a:sciana i ragazzi sulla strada a div'en~
tare manelli o :piccoli teppisti, ma travana
mO'da di accuparli a farli occupare in lavari
leggeri adatti al 'lara fisico ed alla lorO' .età?!

Questi 'Sana punti interragativi che riguar~
dano masse ingenti di abitanti che vivonO' nelle
zone più disparate d'Italia e che per l'appunta
abbisognerebberO' di particolari regolamenta~
zioni.

In materia di scuole p'rofessionalli è nato che
abbiamO' una dasse di insegnanti non suffi~
cientemente preparata, oltre che scarsa nume~
ricamente. Davremmo perciò affrontare il pra~
blema -alla radice, e se si varrà fare presta e
bene, occarrerà creare ,scuole professianali di
perfezianamento per gli 'insegnanti, in modo
da far lara apprendere il si,stema di insegnare,
ad -esemp'io, nelle zane agricale come. f.ar diven~
tare il ragazzo un buan rurale; nelle zane in~
dustriali come £arla diventare un buan ape~
l'aia, un buon tecnko, un buan specializzata;
nelle zane -commerCliàli come fa:rlo diventare un
buon commerciante e così vi,a, perchè accarre~
l'ebbe adeguare le -scuaJe a tutti i rami d'atti~
vità che si espUcano di fiatta nella vita.

Satta questa prafilo io vedo l'attuazione di
una vera e propria riforma della scuala; d-i una
scuola 'Ciaè tecnicamente idonea alle necessità
moderne ed -al1emoderne conceziani d-éllavoro.

Ed ora concludo. In un mia precedente in~
terventa dissi queste preCÌ<separale: «Ho va~
Iuta gettare uno sguardO' panaramico sui pro~
blemi del1a produziane e dei lavari pubblici per
far camprendere che il Ministero del laoro

. ~ il cui bilancia stiamo esaminando ~ deve
trovare il moda ,di essere, nan quasi il paterno
burocrate sovrintendente, ma bensì lo stima~
latare di energie praduttiV'e ed il ricel"lcatore
castante' di -sempre nuave passibiJità di la~
vale>».

Questa per,chè il MinisterO' del lavara si ri~
duce altrimenti ad essere iJ Ministero «dena
disoccupazione e dell'assistenza»! Giustamente
l'iniziativa che ella ha presa, onorevale Mi~
nistra, trava perciò il mio' consensO' e sp-era che
i suai calleghi faociana, di -cancerta, quanto
veramente necessita per attivizzare tutte le
passibilità lavarative della Nazione.

Se veramente vagùiama che l'Itatia divenga
~ perchè all'cara non la è ~ una « Repubblica

fandata sul lavora », dabbiama dare realmente
a tutti la pas,sibilità di lavarare. Sala casì fa~
cenda avremO' aSlsolta ad un nostra precisa da~
vere! (Applausi dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguita della discussiane
è rinviata aNa prass'ima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si d'ia lettura deJle inter~
ragazioni pervenute alla Presidenza.

R.USSO LU~GI, Segretario:

Al Ministro dell'interna, per sapere quali
pravvedimenti intende prendere nei canfranti
dei responsabili della selvaggia aggressione
da parte della Forza pubblica contrO' inermi
lavaratari e cittadini, avvenuta ne-Ue strade e
nelle piazze di Genava il 14 corrente in occa~
siane della manifestazione pravinciale dei lava~
ratari metal1urgki per l'au:mento dei salari e
contrO' la smobilitazione industriale e i licen~
zamenti (316~Urgenza).

BARBARESCHI, NEGRO, ROVEDA.

Al Ministro dell'interna, per canoscere in
base a quali elementi il Questare di Pisa ha
vietata all'ultima mO'mento, mativando il pra~
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prio divieto con la generIca e, comoda for~
mula delle ragioni d'ordine pubblico, una
commemorazione di

.
Giovanni Gentile pro~

mossa dal Centro Nazionale Gentiliano e' che
avrebbe dovuto essere tenuta non da un po~
l'itico ma da uno studioso: il professore Giu~
liol Cogni.

Il provvedimento poliziesco ha ferito in
particolar modo i sentimenti dei cittadini
della nobile città toscana, nella quale il gran~
de filosofo, tenne cattedra ,all'Univer,sità,
fondò la Domus Galileiana, rinnovò e po~
tenziò la gloriosa Scuola no,rmale superiore,
profondendo tesori d'illuminato sapere e di
operante bontà; e non può riscuotere l'ap~
provazione del Gove'rna., a meno che questa
non abbia delle pubbliche libertà lo stesso
concetto ,del suo funzionario che nega a un
ente culturale il diritto di far celebrare da
un uomo di cultura, in una città che ne' con~
serva riconoscente la memoria, uno dei mag~
giori pensatori del nostro tempo (317~Ur~
genza).

FERRETTI.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale, per sapere se nop ritenga opportuno di~
sporre che la gestionI') LN .A.~Casa provveda al~
l'istallazione di un contatore per l'acqua in
ogni singolo alloggio nei fabbricati LN .A.~Casa
in Pozzuoli, località Montenuovo.

Attualmente è istallato un unico contatore
per tutti gli assegnatari (circa 200 famiglie)
per cui si hanno continue lamentele e proteste.
da parte degli assegnatari, non potendosi con
giustizia dividere l'importo complessivo del
consumo di acqua fat'to da tutti. Alle varie in~
sistenze' in tal senso fatte, la gestione LN.A.~
Casa ha risposto che, risult4ndo troppo gravoso
l'importo della spesa per l'istalI'azione di un
contatore per alloggio, come dal preventivo ri~
cevuto, avrebbe al massimo provveduto alla
istallazione di un contatore per fabbricato, ri~
chiedendo pertanto un nuovo pre1ventivo in
tal senso. Con questa modifica è ovvio che il
lamentato inconveniente non si elimina (478).

ARTIACO.

Al Ministro del lavoro ,e della previdenza so~
ciale, per conoscere per quali motivi non si
provvede a dare a nuovi assegnatari i quattro
quartini rimasti vuoti da circa quattro mesi
nei f,abbricati LN.A.~Cas,a in Pozzuoli, località
Montenuovo, non avendoli finora occupati gli
assegnatari risultati in graduatoria (479).

ARTIACO.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se non ritenga opportuno, dato il
defieiente numero di laureati in ingegneria, di
riaprire le iscrizioni a tale facoltà, magari.
limitatamente ai rami edili e industriali, a
seconda del titolo pOSiseduto, tanto più che con
questa disposizione non si farebbe che un atto
di giustizia verso quei giovani ai quali fu sbar-
rata la via al completamento e perfezionamento
dei particolari studi da essi compiuti (48'0).

ARTIACO.

Al Ministro delle finanze, per sapere quali
provvedimenti intenda adottare per venire in~
contro ai contadini piccoli proprietari coltiva~
tori diretti delle zone astigiane di Quarto,
Agliano, Costiglione, ValIenera, Migliandolo,
Portacomaro, Scurzolengo, Castell' Alfero e
Tonco, danneggiati nei raccolti in alcune loca~
lità, come, ad esempio, a Portacomaro, fino al
60 per cento in conseguenza della nevicata del
20 aprile u. s. seguìta da brinate, grandine e
ritorno di temperatura a sotto zero.

L'interrogante chiede inoltre di sapere se
il Ministro non intenda sgravare dalle impo~
ste, nella misura dei danni avuti, i contribuenti
e disporre per la concessione di mutui, senza
vincoli ipotecari, a tasso di favore (481).

FLECCHIA.

Al Ministro dell'agricoltur::J. e delle foreste,
per conoscere quali provved lmenti siano stati
presi per venire incontro ai bisogni imme~
diati dei contadini piccoli proprietari coltiva-
tori diretti, delle zone astigiane di Quarto,
Agliano, Costiglione, Valfenera, Migliandolo,
Portacomaro, Scurzolengo, Castell' Alfero e
Tonco, danneggiati dalla nevicata del 20 aprile
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u. s. s;eguita poi da brinate, grandinate e ri~
torno a temperatura sotto zero.

Malgrado il vigilante sforzo dei contadini,
che in quei giorni si prodigarono a mettere in
azione le pOlStazioni antigrandine con l'impie~
go di razzi, il fuoco producente cortine fumo.-
gene, il danno arrecato dal maltempo si va~
Iuta, come a Portacomaro, dal quaranta al
sessanta per ,cento. Trattandosi di tutta una
zona a coltura s'pecializzata di vigneto, già
co~p~ta dalla crisi vinicola, i coltivatori devono
ora affrontare una maggiore spesa per l'acqui~
sto di prodotti chimici da usare per la cura
delle piante.

L'interrogante chiede inoltre di sapere se il
Ministro intenda o meno disporre per il risar~
cimento dei danni per la distribuzione di pro~
dotti chimici necessari e sementi per il rin~
novo delle colture (482).

FLECCHIA.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quali provvedimenti intende adottare
per la sistemazione in ruolo dei direttori di~
dattici incaricati da oltre dieci anni e che
avendo particolari requisiti non possono più
a lungo permanere nella attuale precaria si~
tuazione, e ciò soprattutto nell'interesse della
scuola (483).

MASTROSIMONE.

PRESIDENTE. Il Senato si ~iunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, giovedì
20 maggio, alle ore 16, cdl seguente ordine de]
giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
leg.ge :

ZELIOLI LANZINIed altri. ~ Deroga agli
articoli 70. e 72 del Codice civile per le dispo~

sizioni testamentarie a favore di dispersi
nelle operazioni di guerra 1940~1945 (25).

II. Seguito della discussione del disegno ,di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero del lavoro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1954
al 30 giugno 1955 (372).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa de] Mi~
nistero degli affari esteri per l' esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 (367).

2. CANEVARI.~ Norme per la costituzione
e il funzionamento degli Enti autonomi di
conduzione e delle Associazioni aziendali dei
lavoratori agricoli e per la conduzione delle
aziende agricole degli Enti pubblici territo~
riali e degli Enti pubblici di beneficenza e di
assistenza (214).

3. Disposizioni integrative della legge 10
agosto 1950, n. 647, per l'esecuzione di opere
straordinarie di pubblico interesse nell'Ita-
lia settentrionale e centrale (329).

4. Riforma del trattamento di quiescenza
a favore degli iscritti alla Cassa di previ-
denza per le pensioni aei sanitari, modifiche
al1'ordirramento della Cassa stessa e miglio-
ramenti ai pensionati (422) (Appro'vato
dalla Camera dei deputati).

5. Modifiche al1'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 23,25.

Dott. MARIO ISGRò
DIrettore dell'Ufficio HE-socanti


